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CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1853-54 

PRESIDENTE. Domando se la proposta del deputato De-
pretis è appoggiata. 

(È appoggiata.) 
Essendo appoggiata, ia metto ai voti. 
(Non è approvata.) 
Santa Sede... 
Voci. A domani ! A domani ! 
La seduta è levata alle ore 5 e 1[2. 

Ordine del giorno perita tornata di domani: 

1° Seguito della discussione sul bilancio passivo del Mini-
stero degli esteri; 

2° Discussione del progetto di legge per modificazioni al 
Codice di procedura criminale. 

TORNAT A DEL 10 MAGGI O 1854 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE AVVOCATO BENSO. 

SOMMARIO. Beiamone sullo spoglio dell'azienda generale di guerra per Vanno 1849 — Seguito della discussione del bilan-
cio passivo degli affari esteri pel 1854 e della categoria 11, Personale delle legazioni — Discorsi dei deputati Robecchi, 
Moia, Valerio e Depretis contro l'aumento proposto dal Ministero per la legazione di Roma — Discorsi in appoggio dei 
deputati Torelli, Demarchi, Solaro della Margherita, Bon-Compagni, Farini, del ministro di grada e giustizia, e del 
presidente del Consiglio — Spiegazioni dei deputati Daziani, relatore, e Cadorna Carlo — Chiusura della discussione 
— Votazione per squittìnio pubblico, ed approvazione dell'aumento sull'articolo per la legazione romana — Presentazione 
di una proposta d'aumento di spese sul bilancio del Ministero dell'interno pel 1854 per l'adattamento di locali nella citta-
della di Torino ad uso di carceri. 

La seduta è aperta alle ore i i|2 pomeridiane. 
CAVALLIN I segretario, legge il processo verbale dell'ul-

tima tornata, il quale, posto ai voti, è approvato. * 

REDAZIONE SVFC CONTO AMMINISTRATIV O 
DBEÌIÌ'AZIEND A DI «VERRÀ PEII 1849, 

qvACfciA, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione della Commissione incaricata dell'esame degli 
spogli sulla contabilità dell'azienda di guerra dell'anno 1849. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 895.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

SEC*VITO DEFRBA DISCISSIONE DEIJ RILANCI O PAS-
SITO DEC»III APPARI ESTERI PER II'FISERCIZI O 
1854. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio passivo del dicastero degli esteri. La 
Camera è rimasta alla categoria 11 Assegnamenti e stipendi, 
proposta dal Ministero in lire 489,500 ; la Commissione pro-
pone su questa categoria una riduzione di lire 60 mila. La 
Camera poi deliberò che si desse lettura di ciascun articolo 
componente la medesima per quelle osservazioni e proposte 

che i signori deputati credessero del caso. Si lessero gli arti-
coli concernenti le legazioni d'Austria, Belgio, Olanda, Brasile, 
Due Sicilie, Francia, Inghilterra, Prussia, Sassonia e Russia ; 
rimase quindi la discussione alla legazione della Santa Sede. 

Darò lettura di quest'articolo : Santa Sede, proposta dal 
Ministero nella somma di lire 30,000, e già ridotta dalla 
Commissione a lire 18,000. 

Il primo inscritto su quest'articolo è il deputato De Viry 
il quale non è presente ; il secondo essendo il deputato Ro-
becchi, gli do la parola. 

ROBECCHI. Se io domando agli onorevoli signori mini-
stri se intendono di conservare l'aumento di stipendio al no-
stro rappresentante presso la Santa Sede, eglino mi rispon-
dono nella loro lealtà si, e il primo uso che noi faremo 
della facoltà che ci è concessa, come conseguenza del voto 
di ieri, di fare storni, sarà quello di portare a 30 mila lire lo 
stipendio del nostro, ora incaricato d'affari che diventerà mi-
nistro residente. 

RATTAZZI , ministro di grazia e giustizia e reggente il 
Ministero dell'interno. È già nominato. 

ROBECCHI. Dal bilancio non consta ancora. Ciò posto, io 
dico che la questione non è punto cangiata da quella che si 
presentava ier l'altr o ; io dico che la questione è tuttora 
quale era prima della manovra parlamentare di ieri. Io dico 
che se ieri non si è perduto nulla non si è nemmeno acqui-
stato nulla ; a meno che taluno non creda di aver qualche 
cosa acquistato nel senso cioè che il voto di ieri lo abbia pro-
sciolto dagli impegni presi, in quanto che, scartata la que~ 



TORNATA DEL 10 MAGGIO 18 5 4 

stione finanziaria coll'accettazione per parte del Ministero 
dell'economia proposta, non rimanga a risolversi altra que-
stione che quella oierameoite politica : ma, a mio avviso, s'in-
gannerebbe a partito. Lo ripeto : la quistione rimane ancora 
tale quale era, questione finanziaria, cioè, e quistione po-
litica. 

Rimane questione finanziaria, perchè in buona fede, e se-
condo il più comune buon senso, tanto vale dar lire 12,000 
direttamente, quanto darle per via distorni; e chi ha detto 
non doversi dare queste 12 mila lire da una mano, non può 
sicuramente venirci a dire che si possono dare dall'altra. Ri-
mane ancora questione polìtica, come era prima del voto di 
ieri, e dico politica per tutti, anche per la Commissione per-
chè nonostante che la Commissione nella sua relazione non 
abbia accennato a nessun motivo politico per quelle ragioni 
che io non cerco di indovinare, però essa non giungerà mai 
a dare ad intendere a nessuno che abbia potuto venire alle 
sue conclusioni saltando di piè pari la questione politica. Che 
se i motivi politici l'hanno indotta a conchiudere • no, non 
si deve accordare questo aumento, » io non vedo come que-
sti motivi politici ora siano talmente cambiati da poter ac-
consentire che questo aumento sia in altro modo accordato. 

Premesse queste pòche cose, io ripiglio la questione allo 
stato a cui l'abbiamo lasciata l'altro ieri sul finire della tor-
nata. 

Ripigliare, o meglio continuare più efficacemente le nòstre 
trattative con Roma, e a questo fine servirci di un ministro 
residente, piuttosto che di un incaricato d'affari, come di 
mezzo più acomodato, ecco il perchè, non disconosciuto dal 
Ministero, dell'aumento proposto. 

Questo perchè io l'avevo sospettato, leggendo negli Atti del 
Parlamento, là dove il presidente del Consiglio, rispondendo 
in Senato all'onorevole Ricci, diceva che « è intenzione del 
Ministero di proseguire nella via delie riforme che devono 
condurre alla emancipazione finale del potere civile, che è 
giunta l'epoca di sollevare i bilanci dello Stato dalle spese del 
culto, » e soggiunge : « a tutto questo noi speriamo di perve-
nire di perfetto accordo con Roma. » 

Ma la Gazzetta Piemontese del 6 gennaio venne a recarci 
l'allocazione del Santo Padre tenuta in concistoro segreto, e 
a togliere a me il sospetto che areva concepito. 

Come mai, io diceva, come mai supporre che siano possi-
bili ancora le trattative, come mai sperare accordi con Roma 
dopo le parole che il Santo Padre proferiva in quella occa-
sione a proposito del nostro paese ? L'onorevole presidente 
del Consiglio dei ministri parlava di accordi con Roma nella 
seduta del 28 dicembre, e nel Concistoro del 19 stesso mese 
il Papa diceva le seguenti parole : 

« Finalmente, o venerabili fratelli, crediamo oggi di mani-
festarvi in questo consesso, essere interrotte per parte del 
regio Governo subalpino le trattative che furono intraprese 
intorno alle cose religiose, cosicché possono sembrare inutili 
i pieni poteri che furono da noi dati al nostro diletto figlio 
cardinale, cui destinammo a condurre a termini queste trat-
tative. 

« Pertanto, per mezzo del dilètto nostro figlio cardinale, 
segretario di Stato, abbiamo procurato di sapere da quel Go-
verno quali siano le risoluzioni sue dopo un sì lungo silenzio. 

« Abbiamo accolte di buon grado le preghiere da lui fatte 
di diminuire il numero delle feste in tutto il dominio del se-
renissimo Re di Sardegna, nè solo gli concedemmo ciò per 
sollevare l'inopia di quei miseri che sono «costretti a vivere 
del lavoro delle loro mani, ma per mostrargli àncora un esem-
pio di longanimità, onde il subalpino Governo fosse più fa-
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cilmente spronato a riparare tutto che ha fatto contro la Sede 
apostolica, e contro i diritti della Chiesa violati e mano-
messi. » 

Quindi ripiglia : 
« Vi dichiariam%frattanto che non saremo per accogliere 

nessun genere di domande, cui vedremo non del tutto con-
formi alla dignità, ai diritti della Sede apostolica, ed a van-
taggio della religione. » 

Dopo queste parole io aveva bea dritto di credere che la 
speranza di accordi fosse aulle labbra del signor presidente 
del Consiglio, ma non fosse niente affatto nel cuore. Ma, poi-
ché queste speranze ci vengono di nuovo messe innanzi, io 
domando : questa speranza di poter ripartire equamente i 
redditi della Chiesa (al che si riduce in ultima analisi l'eso-
nero del bilancio), di poter compiere le nostre riforme, que-
ste speranze, dico, vi sono o non vi sono realmente ? 

Ecco, a mio avviso, il nodo della questione. Poiché, quando 
venisse provato che gli accordi con Roma senza pregiudicare 
la dignità ed il diritto del paese, sia che il nostro rappresen-
tante sia un incaricato d'affari, sia che sia un ministro resi-
dente, non sono sperabili, allora avrei il diritto di dirvi (e 
l'onorevole Cavour non me lo contesterebbe) : No, non per-
mettete che in nessun modo si faccia questo aumento. 

Io non so, o signori, se voi abbiate avvertite alcune pa-
role, degne invero di ntfta nell'allocuzione del Santo Padre. 
« Noi, dice, abbiamo annuito alle preghiere del Governo su-
balpino, e abbiamo ridotte di numero le feste. » Perchè! 
« Per ¡spronare il Governo sardo a riparare tutto ciò che ha 
fatto contro i diritti della Chiesa, violati e manomessi ; » e 
soggiùnge : « e noi non consentiremo mai ad accogliere nes-
suna domanda la quale sia contraria ai diritti della Chiesa. » 

Avete voi ben pesate queste parole : « il Governo subalpino 
ripari tutto ciò che ha fatto contro i diritti della Chiesa ? Il 
papa non concederà mai nulla ché non sia conforme ai di-
ritti della Chiesa ? » 

Ecco le due condizioni che il Pontefice mette avanti per ve-
nire ad un accordo. Per intendere quanto pesino queste con-
dizioni, bisogna sapere che cosa siano i diritti della Chiesa. 

I nostri professori hanno insegnato ed insegnano nelle no-
stre Università un diritto canonico cbe nói possiamo ben tro-
vare ragionevole, che ben possiamo credere fondato su salde 
basi, ma che non ha ottenuto sinora e non ottérrà mai l'ap-
provazione della Curia romana; il nostro diritto canonico 
è un diritto cànonico spurio, e per conoscere il diritto cano-
nico romano vero bisognerebbe andare alle Università pon-
tificie, o, per non andar sin là, recarsi in mano i trattati che 
servono di testo a quelle scuole. È là che impareremmo quali 
sooo i diritti della Chiesa. Ve li verrò io enumerando? È im-
possibile. Sono innumerevoli e sconfinati ; è una catena che 
s'attacca ai cielo, abbraccia tutta la terra, e qualche cosa ancor 
di più. (Fiva ilarità) 

Questa catena che si attacca al cielo vi indica di già di 
qual genere siano questi diritti. Sono diritti imprescrittibili, 
sono diritti inalienabili ; e perchè ? Perchè tutti sonò dal primo 
all'ultimo diritti divini. 

Si dirà: ma la Chiesa ne ha già perduti tanti. Tanti? Nep-
pur uno. La somma, il riassunto di tutti i diritti della Chiesa, 
sta scritto nella bolla In cosna Domini. 

Può darsi benissimo che col fatto la Chiesa ne abbia perduto 
qualcbeduno ; ma contro quésto fatto la Chiesa protesta ogni 
anno facendo lèggere nella più solenne delle funzioni la stessa 
bolla. È vero che è solo una protesta tra le pareti e sotto la 
volta di San Pietro ; ma lasciate che vengano i tempi buoni, 
e là protesta sarà fatta urbi et orbi con tutta l'energia, con 
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lotta l'efficacia, ed ai fatti si contrapporranno fatti. Ne volete 
voi degli esempi ? Non avete che a rivolgervi al granducato di 
Baden. Ha un bel dire quel Governo: ma queste sono le no-
stre consuetudini, ma queste è portato dai nostri concordati. 
Che concordali, che consuetudini ? risponde l'arcivescovo di 
Friborgo : i diritti delia Chiesa sono imprescrittibili, e noi 
non conosciamo altra regola che quella del Concilio di 
Trento. 

Non potendo enumerarvi tutti i diritti della Chiesa, mi sono 
accontentato di accennarvene la natura. 

Veniamo ora al caso nostro. 
Che cQsa abbiamo fatto noi e che cosa vogliamo fare? Noi 

abbiamo cominciato le nostre riforme coll'abolizione del fóro 
ecclesiastico ; noi, seguitando nella stessa via, vogliamo un 
matrimonio civile, uno stato civile, vogliamo ripartire equa-
mente, se non incamerare, i redditi della Chiesa. 

Ecco quello che abbiamo fatto, ecco quello che vogliamo 
fare. 

Ora quello che abbiamo fatto è, ve lo ha detto il Sommo 
Pontefice, una violazione, una manomessione dei diritti della 
Chiesa ; quello che vogliamo fare non è per nulla conforme 
ai pretesi diritti della Chiesa, e state pur sicuri che il papa, 
fedele alle promesse che ha scritte nella sua allocuzione, non 
ve lo concederà mai. Non credo necessario di provarvi che la 
Santa Sede non acconsentirà mai che il potere civile s'immi-
schi di regolare il matrimonio, che è un sacramento, e che 
non può essere altrimenti tra cristiani che un sacramento. È 
inutile parimente che vi provi che la Chiesa non permetterà 
mai che chiamiate beni della nazione quei beni che sono suoi 
per diritto divino, che ione suoi, e non esagero punto, che 
sono suoi per precisa volontà di Gesù Cristo. (Movimento e 
ilarità) È il testo preciso del diritto canonico del cardinale 
Devoti. 

Queste cose voi le sapete già, e, se non le aveste sapute, ve 
le avrebbero dette i nostri vescovi colle loro pastorali e coi 
loro indirizsi al Re ed al Senato; ma in fin de* conti, direte 
voi, cosa domandiamo noi? Nè più nè meno di quello che 
hanno tatto gli altri, anzi piuttosto meno che più. Perchè 
dunque vorrà Roma rimproverare in noi ciò che ha appro-
vato in altri % È un argomento questo che ho sentito ripetere 
varie volte in occasione della discussione deila legge sul ma-
trimonio e di quella sull'abolizione del fòro ecclesiastico, un 
argomento che ha fatto molta sensazione nella Camera e che 
ebba la sua parte nella vittoria; ma, lasciate che ve lo dica, 
è un argomento che vai nulla, a cui è facilissima la risposta, 
e tale risposta che non ammette più replica. E che? Perchè 
l'Austria, perchè la Francia, hanno creduto di poter sotto-
porre a giudici laici i sacerdoti che sono persone sacre;.per-
chè l'Austria e Francia hanno scritto nei loro Codici l'assurdo 
del matrimonio civile, voi pretenderete di fare altrettanto? 
Sarebbe lo stesso che se Tizio pretendesse di aver diritto a 
rubare, perchè Sempronio ha rubatole male non lo incolse, 
e della roba rubata ha fatto suo prò. Ecco la risposta che vi 
darebbe Roma, e, dal suo punto di vista, con ragione. 

Rimane adunque provato che volendo noi stare fermi su 
quello che abbiamo già fatto, e avendo intenzione di progre-
dire nella via delle riforme, ogni speranza di accomodamento 
con Roma è perduta ; rimane adunque provato che uq in-
caricato di affari è bastante, se non è già troppo per quella 
Corte; rimane provato che la spesa, che si vuol fare di più, è 
affatto inutile, che voi quindi dovete ad ogni modo rigettarla. 

SOMARO demìa. »AB6HBBIT&. Domando la parola. 
bobecchi. In appoggio della sua proposta l'onorevole 

signor ministro degli esteri ha addotto due altri moti? i. 

Egli ha detto prima di tutto : signori, guardate intorno 
l'Europa. I tempi sono assai difficili , l'orizzonte è nero e mi-
naccia gravi tempeste : vorremo noi, in questi mcmeoti, rom-
perla di più con Roma, attirarci l'universale asimadversione 
e sfidare l'Europa ? 

Sfidare l'Europa ! noi così pfeciai. Davvero ! sarebbe più 
che una grande imprudenza, sarebbe una stoltezza. Ma in 
grazia, signor ministro, dove è qui la nuova prova del nostro 
maltalento verso Roma ? Dove è qui la provocazione e la 
sfida all'Europa ? Noi avevamo un incaricato d'affari, noi vo-
gliamo lasciarlo ; soltanto non vogliamo che a questo incari-
cato d'affari voi aggiungiate gradi e stipendi. 

Ecco tutto il nostro fatto ; è piuttosto un non fatto che un 
fatto ; e per questo l'Europa ce ne vorrà male? (Ilarità,) E 
saremo creduti i conculcatori dei diritti della santa Sede ? Gli 
irriverenti, i litigiosi, i provocatori ? 0 signori, non è per 
questo fatto, nè per nissun altro fatto nostro antecedente che 
noi verremo in mala voce presso l'Europa. La cura di scredi-
tarci in faccia all'Europa, se l'è presa il santo Padre nella sua 
allocuzione che ho citato, ed in quell'altra di cui hanno più 
recentemente parlato i giornali tedeschi e francesi, e che non 
giunse finora sino a noi. 

Che se noi siamo creduti in Europa tanti vandali, e il no-
stro Re un Attila, dobbiamo saperne grado non ai fatti nostri, 
ma sì alle parole dei sommo Pontefice ed alle altre di que-
gli ottimi nostri concittadini che sano i vescovi. (Ilarità) 

Il signor ministro ha detto ancora qualche cosa di più. Egli 
disse : vi avverto che l'innalzamento del nostro incaricato 
d'affari è un fatto compiuto, e che io non potrei portarmi in 
pace la disapprovazione di questo atto ; e gli altri ministri 
hanno soggiunto : e nemmeno noi. Dunque è una questione 
ministeriale quella che si vuol fare? Ebbene sia : ed io ne fac-
cio una di dignità nazionale. 

Signori, riassumete un momento nel vostro pensiero tutta 
la questione del Piemonte con Roma : che cosa ci vedete voi ? 
Da una parie il Piemonte, Il quale vuole attuare il suo Sta-
tuto, vuole esercitare diritti suoi, incontrastabilmente suoi : 
dall'altra la Santa Sede che intende conservare privilegi e 
prerogative che le nostre istituzioni più non comportano. Da 
una parte il Piemonte il quale invia l'uno dopo l'altro i suoi 
più eminenti uomini per cercare accomodamenti: dall'altra 
la Santa Sede che ce ii rimanda l'un dopo l'altro e tutti di-
sconchiusi. (Si ride) Dall'una parte un popolo di cinque mi-
lioni rispettoso, riverente verso quanto vi ha di sacro e di 
venerando nella religione : dall'altra un pontefice il quale lo 
minaccia, perchè non vuole riverire anche gli abusi, anche i 
pregiudizi, anche le usurpazioni. Da una parte continue i-
stanze rispettose e domande ragionevoli : dall'altra sempre 
ripulse, niente altro che ripulse. E dopo tutto questo noi, in 
segno quasi di onoranza, aumenteremo di grado e di stipendio 
il nostro rappresentante a Roma ? Oh ! mi pare impossibile 
che i ministri, da uomini di onore che sono, non sentano che 
a questa elevazione corrisponde un abbassamento del paese. 
Io per me lo sento così vivamente, così profondamente che 
sono disposto di lasciar andare, non uno, ma dieci Ministeri 
piuttosto che compromettere la dignità del mio paese col 
mio voto. (Segni di approvazione dalla Camera e dalle 
tribune) 
presidente La parola spetta all'onorevole Don Com-

pagni. 
bon-compagni. Io la cedo al deputato Torelli. 
TÒKEiiEii. Io credo di poter provare che mai vi è stata 

occasione nella quale fosse tanto necessaria di tenersi stretti 
all'attuale Ministero come ia questa. la credo che sia anche 
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nella vera politica degli onorevoli eolleghi che stanno sai 

banchi della sinistra di accostarsi in oggi a quelli che sosten-

gono francamente il Ministero. Per quanto possa sembrare 

un paradosso questa proposizione, specialmente dopo il di-

scorso dell'onorevole Robecchi, io prego i miei eolleghi a vo-

ler aù ascoltare, e, se non varrò a persuaderli, mostrerò al-

meno sopra quali ragioni io fondi Sa mia convinzione. 

Le questione attuale è una questione politica, e la que-

stione di cifre scompare. La vera questione politica sta in 

ciò : se convenga sì o no, nella dignità del paese, come di-

ceva l'onorevole Robecchi, di continuare le trattative colla 

Santa Sede, ovvero, per precisare meglio la questione, se 

convenga alzare di grado il negoziatore che attualmente tratta 

colla Santa Sede per agevolare le trattative. 

Il Ministero a questo proposito ci disse francamente che 

crede nell'interesse del paese che si debbano continuare le 

trattative, che il fare quel passo può essere utile ; egli però 

accerta la Camera « che mai discenderà a trattative che pos-

sano ledere la dignità del paese ed i diritti suoi. » 

La sinistra dice : « questo è impossibile ; voi avete a fare 

con persone che con ammettono che fatti compiuti; quindi 

le vostre trattative con riusciranno a nulla. » 

Or bene, o signori, fra questi due partiti ve ne è un terzo 

li quale ha anche esso il suo modo di vedere, e ci venne 

spiegato ieri per mezzo dell'onorevole La Margherita. Noi 

abbiamo sentito che, secondo Sui, conviene, non solamente 

pacificarsi con Roma, ma conviene essere «issai più facili di 

quanto a Sui sembra che sfa il nostro Ministero per raggiun-

gere questo scopo. 

Io entrerò qui ad analizzare i detti del conte Solaro e 

tenendomi strettamente a quanto pronunciò in questa Ca-

.mera. 

L'onorevole conte Solaro della Margherita nel suo discorso 

citò l'operato dell'illustre ministro D'Ormea e disse che, quan-

tunque rispettasse quell' altissimo ingegno, tuttavia crede 

che nella famosa questione di Roma egli non sia stato all'al-

tezza delle esigenze del paese, vaie a dire : che non merita 

le lodi che gli vengono compartite. 

Tutti sanno che Clemente XII aveva delle pretese esorbi-

tanti contro il Piemonte, alle quali il ministro D'Ormea seppe 

resistere sempre, finché venne a mancare nel 1740 quel pon-

tefice e gli successe Benedetto XIV. Con questo papa lo stesso 

D'Ormea riprese le trattative e le condusse io modo che pochi 

mesi dopo, cioè nel maggio 4741, si venne a conchiudere un 

concordato che fa approvato da tutte le parti, e con soddi-

sfazione delle popolazioni. 

Anche allora adunque vi ebbero per lunghi anni da una 

parte le pretese di un papa che domandava l'impossibile, e 

dall'altra un ministro che consigliava al re Cario Emanuele IH 

di tenere fermo ; eppure gli affari si accomodarono. 

Questo prova evidentemente che chi aveva ragione era il 

ministro, poiché fu desso che non cambiò é fu la Corte di 

Roma che modificò le sue pretese. 

Ora l'onorevole La Margherita, criticando apertamente l'o-

perato del marchese D'Ormea, diede una lezione al nostro 

Ministero di non seguire quell'esempio. 

lo posso con tutta ragione dedurre che se fosse a lai de-

mandato questo affare egli farebbe un concordato a qua-

lunque costo, anche a costo (non secondo lui certamente, ma 

secondo i! nostro modo di vedere) di ledere i diritti del no-

stro paese; mentre invece il Ministero dice: « in questa ver-

tenza io seguirò l'esempio del mio predecessore il marchese 

D'Ormea. » 

Esco dunque» o signori, la posizione nettamente delineata; 

il deputato La Margherita non fece soltanto una questione 

vaga ; egli l'ha determinata dicendo : « guardatevi dal se-

guire l'esempio di quell'antico ministro. » 

Invece noi, d'accordo in questo con molti degli onorevoli 

deputati delia sinistra che hanno già parlato, diciamo ai Mi-

nistero: « quando vogliate trattare, seguite quell'esempio. » 

Lo stesso deputato Valerio ha citato con parole di alto ri-

spetto il nome di quell'illustre ministro. Ora io vi chieggo, 

o signoris se non è incongruenza l'esaltare l'operato del 

Ministero D'Ormea e poi censurare quello dell'attuale Mini-

stero che segue le stesse norme. 

Alcuni degli onorevoli deputati della sinistra hanno detto: 

« è inutile trattare, non si verrà mai a conclusione. » E per-

chè, chiedo io? Appunto nel secolo scorso non vi ebbe forse 

un conflitto di dieci anni ? Si fu nel 1730 che il papa Cle-

mente XII lacerò la convenzione fatta dal suo antecessore 

Benedetto XIII con Vittorio Amedeo II e non volle mai, finché 

visse, recedere dalle sue domande che erano inaccettabili ; 

D'Ormea ed il Re Carlo Emanuele III tennero fermo e le di-

vergenze furono appianate con Benedetto XIV con tanto o-

nore del Ministero piemontese : chi dice che un accordo ono-

revole è impossibile, va contro questo fatto così marcato 

nella storia piemontese. 

Ma vi è una ragione molto più grave, per cui io credo che 

si debba, non solo non disapprovare l'opinione del Ministero, 

ma sostenerla. 

Non credo che siavi Iato nel quale l'interesse pubblico sia 

così vulnerabile come sotto questo rapporto, della possibilità 

cioè di potersi fare anche un accordo poco favorevole. Lo 

Statuto, all'articolo 9, dà al Ministero ia facoltà di sciogliere 

la Camera, con obbligo di rinnovarne una nuova entro quat-

tro mesi. Ora, mettiamo che venga un Ministero composto di 

uomini che consentano coli'onorevole La Margherita nel dire 

che il ministro D'Ormea aveva torto di resistere alle esorbi-

tanze di Clemente XII, di uomini di quel colore, di quella 

pa3ta, di quel genere. Si dirà che non avrà la simpatia della 

nazione, ma che cosa gli importa di questa simpatia ? Esso 

scioglierà, come ho detto, ia Camera dei deputati, e siccome 

10 Statuto gli dà quattro mesi di tempo prima di riconvocare 

11 Parlamento, avrà tutto il tempo necessario per conchiudere 

un accordo a qualunque costo; tanto più che l'articolo S dello 

Statuto dice che: « non si devono votare dalle Camere se non 

quei trattati che importano aggravio alle finanze o recano 

mutamento al territorio dello Stato. » 

Vede dunque la Camera in qual pericolo noi ci metteremmo : 

un Ministero il quale avesse per principio dì fare un accomo-

damento a qualunque costo, con sacrificio della dignità delia 

nazione, av rebbe largo giuoco, nè mancherebbero i consiglieri, 

perchè è un fatto, che nel paese avvi ua partito che è più pa-

palino del papa stesso. 

Noi vediamo, ogni volta che ricorre qualcuna delle feste 

state abolite, e di cui fa cenno il testo Ietto testé dal deputato 

Robecchi, nel quale si dice che il papa « volendo anche aiu-

tare la povera gente che vive del lavoro delle proprie mani, 

credette di abolire queste feste, » vediamo, dico, in tutte 

queste circostanze, non pochi gridare contro l'abolizione di 

queste feste e voler persuadere il pubblico ad osservarle come 

per lo innanzi ; ma, ciò facendo, vanno contro al papa mede-

simo ; ed ecco il perchè io dico esservi un partito più papa-

lino del papa, e che non mancherebbe d'agitarsi per spingere 

un Ministero ad accordi a qualunque costo, e, quand'anche 

la Camera fosse tutta del sentimento dell'onorevole Robec-

chi, non potrebbe impedire ua concordato, perchè vi arri-

verebbe troppo tardi, e quando pure Io rovesciasse per prima 
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sua operazione non potrebbe annullare i! concordato senza 
correre ben altri e maggiori pericoli che non vediamo in 

oggi-
L'onorevole Robecchi veniva a parlare di patti che sono 

imprescrittibili ; io gli dirò che dallo scorso secolo venendo 
ai giorni nostri, abbiamo visto la Santa Sede conchiudere in-
numerevoli trattati contro questi diritti imprescrittibili. 

Pio VII stipulò con Napoleone I il celebre concordato del 
1802, che ha fatto tavola rasa di tutti i feudi ecclesiastici 
stabiliti dal concordato del 1741, e noi in ora sappiamo che 
non abbiamo più alcun obbligo in causa di quei concordati, 
perchè furono solennemente rivocati. 

Or dunque, permettetemi, o signori, di riassumermi. Nes-
suno di voi osteggerebbe certo un accordo su basi che non 
ledano la dignità o i diritti del paese. Anzi, credo che tutti 
le desiderano, e siccome è un fatto che il disaccordo con 
Roma turba la tranquillità di molti ed è pretesto a suscitare 
discordie per altri, il poter recare tranquillità e togliere pre-
testi è opera anch'essa di consoìidamentq sociale. 

Il motto della sinistra è sempre quello di dire : le trattative 
saranno inutili; ma lasciate che di questo ne sia giudice il 
Ministero che guida l'affare ; forse si farà quello che hanno 
fatto i nostri maggiori; allora le trattative hanno durato 10 
anni, dal 1730 al 1741, e, se sarà d'uopo, perdureremo di 
tanto anche noi. Allora il ministro D'Ormea tenne fermo ed 
ed ebbe ragione: anche noi terremo fermo ed avremo ragione. 
(Bravo l Bene!) 

Dunque, piuttosto che metterci in pericolo di avere un 
Ministero il quale, senza consultare la Camera, faccia poi un 
concordato a suo modo, io dico che è miglior consiglio che 
anche gli onorevoli membri che seggono alla sinistra si ac-
costino a quelli che sogliono appoggiare il Ministero e che 
vedano di prevenire un pericolo che sta nella facoltà loro di 
evitare. 

Noi, appoggiando il Ministero, gli ricorderemo ancora di 
seguire le norme che gli tracciava un secolo addietro il mi-
nistro D'Ormea, e nelle sue istruzioni al ministro di Roma 
ricordi alla sua volta al nostro attuale ambasciatore che esso 
pure ba per modello il conte Della Riviera che trattò le basi 
del concordato del 1741, che pose fine alle contese colla Corte 
di Roma, con soddisfazione di tutte le parti. 

PRESIDENTE . Il deputato Demarchi ha la parola. 
d e m a r c h i . Signori, a malgrado del mio desiderio di 

costanti e grandi economie, a malgrado che io sia solito a 
dire non potersi oramai, senza di esse, recare a salvamento 
il nostro paese, io mi trovo costretto a combattere la ridu-
zione propostaci dalla Commissione del bilancio intorno alla 
legazione di Romane ad appoggiare la domanda che ci fa il 
Ministero dei mezzi onde innalzare quel nostro incaricato di 
affari al grado di ministro residente. La questione che si agita 
e il voto che siamo per dare, sono di ben altra importanza 
che non sembrano a primo'aspetto. 

Non si tratta di decidere se poche migliaia di lire rimar-
ranno nel Tesoro dello Stato, quasi piccole goccie da lasciare 
cadere in quella spaventosa voragine che, pur troppo da lungo 
tempo, tentiamo invano di colmare, ma^e convenga di dare 
ansa ed incoraggiamento ai nemici del sistema costituzionale 
e delle nostre libere istituzioni a calunniarci siccome uomini 
che h an n o parole sulle labbra diverse dai pensieri che nutrono 
in cuore ; siccome gente che finge di amare la religione dello 
Stato mentre tende, con una parte mal consigliata della 
stampa, a rovesciarla e ire perseguita i ministri; in una pa-
rola, siccome ipocriti che facciamo le viste di voler trattare 
colla Santa Sede onde risolvere d'accordo con essa le insorte 

difficoltà a tranquillare la coscienza, mentre frapponiamo dal 
canto nostro tutti gli impedimenti immaginabili, perchè le 
trattative non si intraprendano, od intraprese vadano conti-
nuamente a vuoto. 

Sì, o signori, fra le molte accuse che ci si fanno da coloro 
che con tanta buona fede si impietosiscono sulla sorte del 
Piemonte, si ode ripetere anche questo, quasi che noi vo-
gliamo renderci indipendenti dalla legittima autorità eccle-
siastica, o separarci forse dalla Chiesa universale, quando 
invece la còsa è tutta al rovescio, e le difficoltà nascono ap-
punto da coloro ai quali starebbe a cuore di poter provare 
che religione e libertà non possono andare congiunte, non 
che fiorire insieme, e che il Piemonte non avrà pace finché 
non sia ricondotto alte antiche sue civilro religiose pastoie. 

Togliamo ogni pretesto ai nostri nemici di attribuirci in-
tenzioni che non abbiamo, e non diamo occasione a qualche 
futuro autore di Nuovi avvedimenti politici di dire : « il 
Piemonte avrebbe potuto trattare sotto buoni auspizi con 
Roma ed assestare con essa tutte le sue differenze ; ma, per 
la meschina lesineria di alcune migliaia di lire non ha voluto 
dare al suo rappresentante la dignità di ministro residente 
che lo innalzasse a tal grado di poter portare una parola più 
efficace all'orecchio del Sommo Gerarca. » 

Io, per verità, non ho gran fede in questo novello tenta-
tivo, ben sapendo che la maggiore difficoltà, anzi la vera ed 
insuperabile che si attraversi alle nostre sempre deluse spe-
ranze, sta uella nostra situazione geografica piuttosto che 
nella gravità delle materie cadenti in discussione. 

Se inveee di formar parte della penisola italiana il nostro 
paese fosse stato collocato dalla Provvidenza in qualche re-
mota regione, al di là dell'Atlantico o del Capo di Buona Spe-
ranza, sicché non vi fosse pericolo di contagio per certe parti 
che si vogliono ad ogni costo proteggere dalla lue delle idee 
liberali, io credo che troveremmo in Roma una maggiore ar-
rendevolezza a concederci ciò che altri popoli cattolici hanno 
già ottenuto, o confermare quello di cui sono al possesso, 
perchè se lo seppero prendere nei limiti dei loro diritti ; ma, 
per nostra sventura, ci nuoce il timore che il rimanente della 
penisola, nel tenere che fa gli occhi rivolti sopra di noi, possa 
qui un giorno ammirare un invidiabile accordo fra tutte le 
classi della società e un compiuto trionfo di libere istituzioni. 
(Bravo/) 

Comunque ciò sia, io, che bramo ardentemente di vedere 
dileguarsi dal nostro paese tutti i mali che lo minacciano, 
al che non poco contribuirà la pronta risoluzione delle qui-
stioni veramente ecclesiastiche (e dico veramente ecclesia-
stiche, perchè non ho mutata in nulla la mia convinzione che 
il provvedere al matrimonio civile-ed ai suoi effetti si appar-
tenga onninamente al Governo civile), mi sono deciso a dare 
un voto favorevole al Ministero contro la economia proposta 
dalla Commissione sulla legazione di Roma, e prego la Ca-
mera di voler essere unanime su questo punto, per quanto 
sarà possibile, perchè veramente sono di avviso che, se non 
altro, il buon nome della nazione vi sia grandemente inte-
ressato. 

Nell'esprimere in questa guisa i motivi del voto che sto per 
dare, protesto per altro che non ho la menoma intenzione di 
pretendere che il nostro esempio sia imitato da Roma col 
contraccambio di un nunzio pel nostro ministro residente, 
essendo io pienamente dell'opinione di quel nostro sacro e 
religioso magistrato, vivente già nei iempi del più florido 
assolutismo, che simili onori sogliono per lo più essere pe-
ricolosi ai Governi cui vengono dalla romana Corte con-
cessi. 
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p b b s i d e i t b. La parola spet ta al depu ta to La Margh e-

r ita. 

s o m a ro d e l k a H AB 6 H E B I T A . L'on orevole Robecchi 

dovrebbe m eglio di me con oscere quali sono i legami fr a 

Ch iesa e Sta to, e qua li d overi ha questo verso di lei. 

Non mi incom be di fargli il m aest r o, gli d irò solo che i 

d ir it t i della Ch iesa, come d ivin am en te p reord in a t i, sono an-

ter iori a quelli delle um ane società. (R u m or i) I d ir it t i della 

Chiesa non ledono quelli dell'au tor ità t em p or a le, cui anzi la 

Chiesa com anda a tu t ti di r ispet ta re e di stare sogget t i. 

L'on or evole Tor elli ha espresso l'op in ione ch e, se fossero 

con dot te a modo mio le t r a t ta t ive con Rom a, lesi oe ver r eb-

bero i d ir it t i dello Stato. No, s ign or i, io cr edo ch e, con ci-

liando quelli dello Stato con qu elli della Ch iesa, si g iu n ge-

r ebbe facilm en te alla meta ; ma non è qui il luogo di t r a t-

t a re sì gr ave m ater ia. I m in ist ri possono r aggiu n gere lo scopo 

pu rché ne abbiano il vo ler e, poiché la San ta Sede ha dato 

tali p rove di cond iscendenza in ogni tem po (R u m or i di dis-

senso), e an cora r ecen tem en te con Toscani e Spagn a, che 

non può dubitarsi di poter ven ire ad accordi sem pre che si 

voglia. 

Ma lasciamo la quest ione in quan to suscita passioni e sde-

gno ; io con sidero la legazione di Roma dal solo pun to di 

vista polit ico. I l Som mo pon tefice non è soltan to capo della 

Ch iesa, ma sovrano t em p or a le, col qu a le im p er a t or i, re e 

r epubb liche si fan no p regio di avere r appor t i, e con siderano 

l e ca r iche d ip lom at iche da loro stab ilite in Roma fr a le p iù 

d ist in te e di m aggiore im por tan za. Sovrani che n elle cose 

sp ir itua li non si tengono sogget ti al papa, che professano a lt ra 

fed e, com e, per esem p io, lo Czar delia Russia, il Re di Pr u s-

s ia, il Re dei Paesi Bassi, hanno legazioni p resso la Santa 

Sede. Vor r emo dun que noi soli r ipu ta re in u t ile che un r ap-

p resen tan te sardo r isieda in Rom a, o vor r emo che ne sia 

m enom ato il gr a d o? Noi soli, m en t re l'Eu r opa, non l'Eu ropa 

soltan to, ma le r epubb liche stesse d ell 'Am er ica vogliono che 

presso il Som mo pon tefice siavi chi faccia in nome loro o-

m aggio al p r imo dei p r in cip i, a qu el p r in cipe cui ogni r e, 

ogni popolo cat tolico è p ron to a dare p r ove non ister ilì di 

s im p a t ia! 

E qui con dolore r icordo le parole p ron un zia te ieri l 'a lt ro 

in qu est 'Au la, e il nome vit u p er evole dato ai va lorosi eser-

cit i cbe accorsero dalla Fran cia e d a ll 'Au st r ia, segu iti da quei 

di Spagna e di Napoli, per liber a re dai fu r ori di un 'em p ia 

sangu inar ia r ivoluzione (R u m or i) lo Sta to della Ch iesa, per 

r est itu ire su lla sua sede il ven era to Sup remo Ger a r ca. Non 

p iacqu e, il com pr en d o, i l gen eroso in ter ven to agli em u li ed 

am m iratori di Arn a ldo da Br escia, ma p iacque bene al Cielo, 

ed il gen eroso capo della repubblica fran cese fu dal su ffr agio 

un iversa le di quella generosa n azion e, per volere del Cielo, 

r im un era to coll' im per ia le coron a. (Movim enti) 

Ben edet ti i p rodi che accor ser o, ben edet ti i p r incipi che li 

m andarono alla d ifesa del com un p a d r e! Non im pallid irà la 

stella di Napoleone finché gli stendardi di Francia staran no 

inalberati sui set ti co lli , non in segno di con qu ista, ma a tu-

tela dell'au tor ità pon t ificia. E il giovine er ede di Rodolfo di 

Absbu r go, che con cuor m agn an imo rest itu isce alla Chiesa i 

suoi d ir it t i , sarà dal Cielo p r otet t o, dal Cielo che già lo scam-

pava dalla rabbia set tar ia sit ibonda di san gue. ( V i v i rum ori 

dalle gallerie) 

1 clam ori non mi sgom en tan o. 

Molte voci. Par li 1 par li ! 

s o ii a r o d e l i a U AH f i H B B i T A . A tan te d im ost razioni 

di tu t to l 'or be a prò della San ta Sede fa r eb be sin golare con-

lrasto5 con t rasto che cop r ir dovrebbeci di r ossore, un d iver so 

nost ro con tegno qual sarebbe d im in u ire il lust ro della lega-

zione o togliere i l m in ist ro del Re dalla m et ropoli del m on do 

an t ico e m oder n o. 

Vi è chi osserva che le n ost re relazioni col papa sono sgra-

zia tam en te tali che la p resen za dei n ost ri d ip lom at ici è su* 

per flua Per questa stessa con siderazione io ten go per fer mo 

essere viepp iù n ecessar io che la regia legazione sia p resso la 

San ta Sede m an tenuta Essa a lm eno farà fede che non vi è 

rot tu ra com piu ta ; essa im ped isce che si perda la speranza di 

un accor d o; essa può sp iare il m om en to di s t r in ger lo a con-

for to della Chiesa ed u t i le n ost ro. 

Non ch iesi ieri la parola su lle quest ioni solleva te a p r op o-

sito di questa ca tegor ia del b ilan cio del Min istero degli a ffari 

es t e r i; in p r imo lu ogo, perchè non dub itava che pochi sareb-

bero i voti p er l'op in ione di m en om are lo sp len dore e il d e-

coro della d ip lom azia, e pochi r icuser ebbero al Min istero i 

m ezzi di p r ovved ere a par te così im por tan te del pubblico 

ser vizio, in quel modo che agli in teressi del paese con viene 

ed alla sua con siderazione a ll 'es ter o. 

In secondo lu ogo, perchè qu an to d issero in p roposito il p re-

siden te del Con siglio, il gen er a le Daborm ida e qu in di l 'on o-

r evo le De Vi r y , pareatni bastare a sciogliere ogni dubb io. 

Per ò, come an t ico m in ist ro degli a ffari es ter i, non cr edo fuor 

di luogo che aggiun ga a lcune osservazion i. 

Si par la sem pre d ' in d ipen den za n azion a le, di in n a lzare il 

n ost ro n ome fr a i popoli d 'Eu r opa. Più va lido m ezzo della d i-

p lom azia a con segu ire tal fin e non può adoperarsi ; eppur q u e-

sta si com bat te. È com bat ter la p r eten d ere che i m in ist ri del 

Re, an ziché m ost rarsi n elle Cor ti quali ora tori di una potenza 

r aggu ar d evole, abbiano aspet to di supp lichevoli m essaggieri 

di uno Stato in m iser ia e decadu to. 

L'esercito e la d ip lom azia sono i d ifen sori dell' in d ipen den za ; 

l 'eser cito in cam po, la solerzia n elle Cor t i. Le armi di una 

potenza di p r imo ord ine possono d iven ire m in accievoli, e tal 

pen siero è a rgom en to di gr an p repon deran za n elle d iscu s-

sioni d ip lom at ich e, som mo appoggio al lin guaggio di chi la 

r appresen ta ; i m in ist ri di una potenza di secon do ord ine a 

qu ell 'a r gom en to han no a supp lire coll' in gegno e con un e-

ster iore con tegno ch e, r ia lzan do i l loro ca r a t t e r e, i llu st r i 

la Cor te i cui in teressi han no in cu r a. La gr et ta econ om ia li 

r en d er ebbe m esch in i, n eglet ti e der isi a danno dello Sta to. 

Così si tu tela l' in d ipen den za, non colle parole a lto sonan ti 

quan do nessuno la m inaccia ; non con la protesta di m or ire 

p er serbar la illesa quan do nessun n em ico è a fr on te. In tem po 

di gu er ra «or re al cim en to chi vuol dare p rova del suo va-

lor e, non con t rastan do in tem po di pace al Governo il m odo 

di p r ovved ere a llo sp len dore della n azion e. È in decaden za 

quella che ciò non com pren de ; ta le non è cer tam en te la pat r ia 

n ost ra. 

Si è p reso a paragóne il Be lgio, popolo n ovellam en te a-

scr it to nel n overo delle poten ze ; popolo già p r ovin cia di 

Spagn a, poi d ell 'Au st r ia, poi della Francia e dei Paesi Bassi ; 

popolo ch iam ato, io glie lo au gu r o, a bei dest iu i, ma che non 

ha t rad izioni nè m em or ie an t iche su cui fon dare la sua poli-

t ica. Non il Belgio a n oi, ma i nost ri fasti d ovr ebbero ser vire 

di esem p io al Belgio, ed in segn are come una poten za, anche 

di angusti dom in ii, p rosperi e si m an ten ga dopo ot to secoli 

in ta t ta, accr esciu ta, non m enom ata m a i. 

Noi cer ca re dobbiamo gli esem pi e i m odelli nella nost ra 

s tor ia, nella stor ia della Casa augusta di Savoia che cr ebbe 

in possanza, e non vogliamo di un colpo, p er chè si m u tarono 

le forme di Gover n o, r in u n zia re & quan to r ese il paese n o-

s t r o, non poderoso per esten sione di con fini e per m olt it u-

d ine di gen t i, ma r ispet ta to pel suo sen n o, pel suo cor a ggio, 
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p el suo b u on o r d ine in t e r n o, pel cr ed i to d ella sua d ip lo-

m a zia. 

Mi r ivo lgo ora a lla Ca m e r a, p e r ch è, se le è ca ra la co n s i-

d e r a zione d el p a ese a l l ' e s t e r o, n on d im in u isca p er isp ir i t o, in 

q u es to ca s o, m al con ce t to di e co n o m ia, i l d eco ro d e l la d ip lo-

m a zia, e m olto m eno d im in u isca o t o lga la r a p p r esen t a n za 

sa r da in Ro m a. 

Qu a n ti d ivid ono le m ie op in ioni n on n e gh e r a n n o, io s p e r o, 

i lo r o vo t i, nè in q u es ta ca t ego r ia uè in a leu n 'a l t ra di q u e-

s to b i la n cio, a l le d om a n de d el Min is t er o. Noi lo com b a t t ia mo 

le a lm e n te q u a n d o, secon do la n ost ra op in ion e, gli in t e r essi 

r e l igiosi e p o li t ici d el p a ese lo es igon o, ma t a ce ogni d i-

ve r s i tà di p en s ie r o, t a ce lo sp i r i to di p a r te q u a n do si t r a t ta 

d e l l ' on o re n a zion a le che a n essun con to n on vo gl ia mo v i -

l ip eso. 

Sia ciò p r ova al con te di Ca vo u r, p r es id en te d el Con s igl io, 

che se ho com b a t t u to e s e, m a lgr a do m io d ovessi a l t re vo l t e 

com b a t t e re la via che s e gu e, n on os t eggio, n on o s t e gg ie rò 

m ai p er s is t ema i l Min is t er o, e q u a n do fo sen t i re la m ia vo ce, 

è p el so lo b ene d e l lo St a t o. * 

»jLaEiA.Ni, relatore. S ign o r i, sp in to d a l le p a r o le p r on u n-

zia te d a l l ' o n o r e vo le d ep u t a to Ro b e cch i, io mi cr e do in d o-

ve re di ca n d id a m en te es p o r re a lla Ca m era la p or t a ta d el 

vo to che la Com m iss ione a veva p r op os to r igu a r do a q u es to 

ogge t t o. 

La m a ggio r a n za d e lla Com m iss ion e, cioè q u e l la p a r te la 

q u a le a p p oggia i l M in is t e r o, d es id e r a va, con m olta r a g io n e, 

di a l lon t a n a re d a lla Ca m era la q u es t ione p o li t ica sop ra q u es to 

a r go m e n t o, n on cr ed en d o la co n ve n ie n t e, p er m i l l e r a g io n i, 

i n qu es ti t em pi e in q u es te c i r cos t a n ze. Qu in di essa p o r tò i l 

suo sgu a r do solo sop ra la q u es t ione finanziaria, e il suo vo to 

fu esp r esso in m odo t a le che ch ia r a m e n t e, come mi p a re r i -

leva r si d a lla r e la zion e, esso r isu lta come q u es t ione di sem-

p l ice b i la n cio, ep p e r c iò come vo to finanziario. La Co m m is-

s ione con s id erò se vi e r a no sor ti m o t ivi, d a l l ' a n no scor so a 

q u es ta p a r t e, ta li da cos t r in ge r la ad a cco r d a re l ' a u m e n to 

di spesa che i l Min is t ero ch iede p er q u es ta lega zione ; im -

p e r ocché voi sa p e te che la Com m iss ione ha in t u t ti i b i-

la n ci p r op os to il p r in c ip io, i l q u a le ven ne d a lla Ca m e ra a-

d o t fa t o, che n on p o t esse in q u e s t ' a n no a m m e t t e re a lcun 

a u m en to di sp esa, se n on fosse r ich ies to d a lla asso lu ta n e-

cess i t à. 

in d i essa esa m inò se le n os t re r e la zioni p o l i t iche o d ip lo-

m a t iche co lla Cor te di Roma fossero d a l l ' a n no scor so a q u es ta 

p a r t e, ca m b ia te in gu isa t a le da p o t er r icon osce re q u e l la r i -

ch ies ta n ecess ità p er p r op o r vi l ' a d ozione di q u es to a u m e n to 

di sp esa. Non ca n gia r ono le r e la zioni p o l i t i ch e: n e l l ' a n no 

scor so si t r a t t a va co lla Co r te di Roma co me si t r a t ta in q u e-

s t 'a n no ; n e l l ' a n no scor so vi e ra poca lu s in ga di r iu scita come 

ce n 'è p oca q u es t ' a n n o. I n t e r p e l la to i l m in is t ro n el sen so d e lla 

Com m iss ione a cciocché d esse m a ggio ri sp iega zioni a t a le r i -

gu a r d o, egli d isse che n on p o t eva d a re m a ggio ri sp iega zioni 

p er la r a gione che le t r a t t a t ive n on e r a no a n cora t e r m in a te ; 

ma n on lasciò t r a ved e re gr a n de sp er a n za di r iu sci t a. On de 

ta li e r a no le n os t re r e la zioni p o l i t i che co lla Cor te di Roma 

n e l l ' a n no sco r so, ta li sono in q u es t ' a n n o. La Com m iss ione 

si in fo r mò poi se Se n os t re r e la zioni d ip lom a t iche con q u el 

Gove r no fossero s t a te m od ifica te in q u a lche p a r te d a l l ' a n no 

sco r so, e n ep p u re in ciò p o tè s co r ge re a lcun ca n gia m e n t o. 

Ne ll 'a n no sco r so n on es is t eva p iù q ui a lcun r a p p r esen t a n te 

d e l la Cor te di Ro m a, essen do s t a to da essa r i ch ia m a t o; in 

q u es t ' a n no n on vi es is te n e p p u re a lcun r a p p r es en t a n te di 

q u e l la Cor te p r esso i l n os t ro Go ve r n o. Du n q ue le ci r cos t a n ze 

t u t te e r a no u gu a l i, t an to n e l l ' a n no scor so come in q u e s t ' a n n o, 

ed è sot to q u es to solo p u n to di vis ta che la Com m iss ione n on 

cr e d e t te di s co r ge re q u e l la asso lu ta n ecess i tà di a m m e t t e re 

q u es to a u m en to di sp esa, sen za a ver vo lu to p o r t a re a lcun 

giu d izio su q u a n to i l Gove r no a vesse fa t to a t a le r igu a r d o. 

Ora la q u es t ione ca n giò in t ie r a m en te di a sp e t to d opo i l 

p r imo d iscor so p r on u n zia to d a l l ' on o r evo le La Ma r gh e r i t a, e 

da q u es t ione finanziaria, n on so lo d iven tò una q u es t ione p o-

l i t ica , ma il M in is t ero fu cos t r e t to ad esp r im er si in q u es ta 

Ca m era in un m odo p iù esp l ic i to di q u e l lo che abb ia fa t to n el 

seno d e lla Com m iss ione e ne fece u na q u es t ione di Ga b in e t t o. 

I o n on p osso p iù p o r t a re i l vo to d e lla Com m iss ione su q u es to 

p u n t o, p e r chè essa n on mi d iede a lcun m a n d a to a t a le r i -

gu a r d o. P a r le rò d u n q ue so lo a n ome m io ed a n ome d ei 

m e m b ri sed en ti in q u es to ban co d e l la Com m iss ion e. Noi a -

vr e m mo d es id e r a t o, lo d icia mo fr a n ca m e n t e, che il M in is t ero 

n on a vesse fa t to a lcun m u t a m en to n e l le sue r e la zioni con 

Roma e che n on a vesse in n u lla m od ifica to la sua con d o t ta 

con q u el Go ve r n o, da q u a n to a ve va fa t to l ' a n no scor so e che 

q u in di n on si fosse d a ta a l le t r a t t a t ive m a ggio re im p or t a n za ; 

g ia cché n oi a vr e m mo d es id e r a to che i l Min is t ero si fosse p e r-

su a so, co me n oi lo s ia m o, che d i ff ic i lm en te p o t rà r iu s c i re 

ad a lcun p a t to con q u el Go ve r n o, p e r chè Roma n on a ccede 

m ai che ai fa t ti com p iu ti ; e sot to q u es to p u n to di vis ta n oi 

n on p o t r e mo ce r t a m e n te a n n u i re al p en s ie ro d el Ga b in e t t o. 

Ma, p er a lt ra p a r t e, n oi a b b ia mo in t e ra fiducia n egli u o-

m ini che fa n no p a r te d e l l ' a t t u a le Min is t e r o, e s ia mo ce r ti che 

finché essi a vr a n no in m a no i l p o t e r e, n on m ai si ve r rà ad 

un t r a t t a to che p ossa m e n o m a re i n os t ri d i r i t t i ed in t a cca re 

i n q u a lche p a r te l ' in d ip en d en za civi l e d e l lo St a t o. Tu t t a via, 

n oi lo r ip e t ia m o, se n oi con s id e r ia mo la q u es t ione d al la to 

p o l i t ico, n on p o t r e m mo in t e r a m e n te a p p r o va re la con d o t ta 

d el M in is t e r o; m a, dal m o m e n to che egli ne fa q u es t ione di 

Ga b in e t t o, n oi che gli a b b ia mo in a l t re c i r cos t a n ze d a to i l 

n os t ro a p p oggio, se n on p o t e n t e, a lm eno s in ce r o, n on p o s-

s ia mo d a r gli un vo to di fiducia in un a ffa re di t an ta im p o r-

t an za. P e r ò, lega ti in q u es ta q u es t ione d ai n os t ri p r e ce d e n ti 

e d a l le n os t re con vin zion i, n on p oss ia mo fa re a l t ro che a s t e-

n er ci d al p o r t a re i l n os t ro vo to sop ra q u es ta r id u zio n e, come 

fa ce m mo p er le a l t re r id u zioni su a l t re lega zion i, r i s e r va n-

d oci a vo la re l ' econ om ia com p less iva p r op os ta di 60 m ila l i r e 

su l l ' in t ie ra ca t e go r ia. 

p r e s i d i & r i t k . La p a r o la sp e t ta al d ep u t a to Mola. 

m o x j l . Com in cie rò p er r is p on d e re al d ep u t a to To r e l li a 

p r op os ito d e l la g r an p au ra che ha vo lu to fa r ci d icen do ch e, 

se n oi n on a cce t t ia mo la p r op os ta d el M in is t e r o, ca d ia mo 

n el p e r ico lo di a ve re un Min is t ero d e l la es t r ema d es t r a, i l 

q u a le p o t r e b b e, in assen za d el P a r la m e n t o, s t a b i l i re con 

Roma un con co r d a to les ivo d ei d i r i t t i d el p o t e re c iv i le , e 

q u a n do la cosa fosse fa t ta n on ci s a r e b be p iù r im ed io ve-

r u n o. 

Mi con t en t e rò di r isp on d er gli q u e l lo che già d iceva l ' o n o-

r e vo le gu a r d a s igi l li Sjcca r di q u a n do d i fen d eva la le gge s u l-

l ' a b o l izione d el fo r o eccles ia s t ico, che c ioè la sovr a n i tà n a-

zion a le è in d ivis ib i le ed in a l ien a b i le, e che q u in d i, a n co r ché 

vi fosse a lcun m in is t ro il q u a le p er a vve n t u ra la m en om a s s e, 

ciò n on p o r t e r e b be che l ' in d ip en d en za d el p o t e re c iv i l e fosse 

p e r d u t a. Qu a n do un Min is t èro fa cesse con Roma un co n co r-

d a to il q u a le a ccor d a sse d ir i t t i che fosse ro con t r a ri a lla so-

vr an ità n a zion a le, i l p o t e re legis la t ivo che ve r r e b be d o p o, 

p o t r eb be e d o vr e b be con s id e r a re q u es to con co r d a to co me 

n on a vve n u t o, ed in ciò il d ep u t a to To r e l li ve de che n on c o r-

r ia mo n essun p e r ico lo. 

Ve n e n do ora a lla q u es t ione di cui si t r a t t a, io ve do che 

t u t t i sono d 'a cco r do n e l l ' a m m e t t e re che è u na q u es t ione p ò-
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l i t ica , e m a lgr ado che la Com m issione abbia p r ese tu t te le 

sue p r ecau zioni p er e l im in a r la, essa però non ha potu to a 

m eno di ven ire in cam p o. 

E qui d irò ch e, se la s in ist ra si è m ost ra ta avver sa a ll 'op e-

r a to del Min istero r e la t iva m en te al n ost ro in ca r ica to d 'a ffa ri 

a Rom a, gli è p er chè essa non può a p p r ova re la polit ica ge-

n er a le d el Min istero ver so Rom a. 

L'on or evo le depu ta to Tor e l li ha d et to che qu esto pu n to 

d elle t r a t t a t ive con Roma è i l la to vu ln er a b i le del Min istero ; 

e qui ha ragione» p er chè esso è vu ln er ab i le da d ue la t i, non 

con ten tan do n essun o. 0 b isogna in a lb er a re fr a n ca m en t e, a-

p er t a m en te la ban d iera della sovr an ità del p o t ere civi l e e 

p r ogr ed ire n ella via che si era in com in cia ta a b a t t e re co l l ' a-

bolizione del fóro eccles ias t ico, o b isogna sot t om et t er si a 

Rom a, come d es id er er ebbe l 'on or evo le con te Sola ro d ella Mar-

gh e r i t a; vie di m ezzo, con u t i l i t à p u b b lica, io non r ep u to si 

possano segu ir e. 

Diffa lt i n oi ved iamo che i l Min istero non pen sò p iù a p r e-

sen ta re la legge sul m a t r im on io c ivi le, nè q u e l le a lt re leggi 

che sa r ebbero n ecessar ie p er em an cip a re ver am en te il p ot ere 

civi le , di cui in p a r o le si e ra m ost r a to m olto t en ero ; d 'a lt ra 

p a r te abb iamo ved u to degli a t ti com e, p er esem p io, i l sequ e-

st ro fa t to al sem in a r io, che n on ha n ien te a ffa t to in con t r a to 

i l ben ep lacito del cle r o. 

A qu esto m od o, come cr ede i l Min istero di p oter ven ire a 

capo di qu a lche cosa colla Cor te di Roma ? Ciò n on è sp er a-

b ile, Se egli vu ole con t in u a re le t r a t t a t ive con Rom a, se egli 

non vu o le r iah iam are il suo am bascia tore p er far sem p re a t to 

di d efer en za ver so la San ta Sed e, e p er d im ost r a re che non è 

colpa sua se egli non può t r a t t a r e, a lm eno m en t re t r a t ta a 

Rom a, qui a ll ' in t er no poi p r opon ga q u ei p r ovved im en ti le-

gis la t ivi che i l paese aspet ta con gr a n de im pazien za e che 

sem bra a vere esso d iffer it o a lle ca len de gr ech e. Qu ello che 

la sin ist ra d isapp rova è qu esta polit ica t en t en n an t e, qu esta 

polit ica an fib ia che r iesce a con t en t a re n essu n o. ( R e n e! alla 

sinistra) 

Dir ò in u lt imo d ue par ole in r isposta a ll 'on or evo le con te 

Solaro della Mar gh er it a, i l q u a le in viava tan te ben ed izioni al 

Gover no fr an cese ; io gli d irò solo che n oi non d es id er iamo 

a lt ro se n on q u e llo che la Fr an cia stessa già possiede da tan to 

t em po. 

Se ad u n que sono p iovu te e p iover an no an cora t u t te qu es te 

ben ed izioni a quella Fr an cia che ha p r om u lga to la legge ci-

vil e sul m a t r im on io, che ha st ipen d ia to i l c .cr o, che ha in-

cam era ti i beni eccles ias t ici, q u a n d o, an che noi a vr emo sa n-

zionati i m edesimi p r in cip i i, a vr emo d ir i t t o a l le stesse b en e-

d izion i, a lle stesse fe licit à che da q u e lla n azione sono god u te ! 

(Ilarità  e segni di approvazione dalla sinistra e dalle gal-

lerie) 

P R E S I D E N TE . La pa r ola spet ta al d ep u ta to Bon -Com~ 

pagn i. (riv i  segni di attenzione) 

R ON -COM P AGN I . Sign or i, m olto saviam en te io cr edo che 

operasse la vost ra Com m issione a llor qu an do essa cer cava 

m odo di m an t en ere la d iscussione p iu t t osto sul cam po d e lle 

quest ioni am m in is t r a t ive ed econ om ich e, che non di por ta r la 

su qu ello d elle d iscussioni p o li t ich e. 

Tu t t a via, giacché qu esto in d ir izzo han no p r eso i n ost ri d i-

ba t t im en t i, e giacché io sed eva n ei Con sigli del Re, come 

collega dei m io on or evo le am ico il m in ist ro d egli a ffa ri ester i,* 

a llor quan do fu p resa la d e liber azione c h r o ra dà lu ogo a q u e-

sta d iscussion e, ho cr ed u to d eb ito m io di en t r a re an che io 

n e ir a r r in go. 

Allor qu an do i l Min istero d e liber ava di d a re la qu a lità di 

m in ist re p len ipoten zia r io al p er son aggio che r a p p r esen ta i l 

Re p r esso la Cor te r om a n a, esso non con t r avven iva cer ta» 

m en te ad u n 'esp r essa d e liber azione della Cam er a. Nell'an no 

p r eced en t e, quan do qu egli era in vest ito della qu a lità di in -

ca r ica lo di a ffa r i, si suscitava la qu est ione se, stan do le cose 

in qu ei t e r m in i, gli si potesse con ced ere l 'au m en to di s t i-

pen d io che il Min istero p r op on eva, e la Cam era d isd iceva a lla 

p r oposizion e. Il Min istero en t r ava dappoi nei pen siero di con-

fer ir gl i la qu a li tà di m in ist ro p len ip o t en zia r io; non in ten d eva 

di m u ta re con ciò la n a tu ra d elle n ost re relazioni ver so la 

San ta Sed e, giacché questa era appun to la qua lità che a ve-

vano avu to tu t ti gli agen ti del Gover n o, sia p r ima che dopo 

lo St a t u t o, sia p r ima che dopo che si agit a r ono n el n os t ro 

paese le qu est ioni eccles iast ich e. 

Nessuno ha d et t o, n essuno pot rà a ffer m are che cosiffa t ta 

d eliber azione p er se stessa accen ni a con cessioni m eno d i-

cevoli a ila d ign ità del Gover n o, a lla in d ipen den za della n a-

zion e. 

Per a lt ra p a r te la Ca m er a, d eliber an do con t r a r iam en te al 

fa t to del Min istero, al cer to s t a r ebbe n ei suoi d ir i t t i , ma sa-

r ebbe un a t to gr a ve assai pel b iasimo che d a r ebbe al p o t ere 

esecu t ivo n ella p a r te che tocca p iù s t r e t t am en te le sue in -

com ben ze, voglio d ire in -qu ella che con cer ne le r e lazioni 

dello Sta to coi poten ta ti es t e r i. 

Se non che qui sor ge la vera q u es t ion e, che non si può d i-

ba t t ere sen za com m overe viva m en te gli an im i, va le a d ire 

che sia fa lsa la via per cui si è m esso il Gover no qu an do in i-

ziò le t r a t t a t ive con la San ta Sed e. Cer t a m en t e, o s ign or i, se 

con siffa t ta d e l ib e r a ziose si fossero agevola ti accordi per cui 

si r ivocasse in du bb io l 'au t or i tà d elle leggi che il Pa r lam en to 

ha a p p r ova t e, se il Gover no accen n asse di vo ler abban d on are 

i suoi p ropositi r igu a r do alla r ifor m a di a lcu ne par ti del n o-

s t ro d ir it t o pubb lico eccles iast ico, se in qu a ls ivoglia m odo si 

m ost rasse p r oclive a r e t r oced ere da qu ei gr an di p r in cip ii su 

cui poggia la d ign ità della Cor on a, l ' in d ipen d en za e la liber tà 

d ello Sta to, o h! a llora il Min istero ne avr ebbe un b ias imo 

giu sto e m er i t a t o; ma n iuno ha esp resso questi sospet ti ver so 

i per son aggi che seggono al gover no dello Sta t o, nè a l lo r-

quan do a qu esto sospet to si facesse lu ogo sa r ebbe su fficien te 

r im ed io per par te della Cam era qu e llo di n ega re il vo to del 

qu a le ora si t r a t t a. 

Sa r ebbe i l caso a llora di t u t te q u e lle p iù va lide d im ost r a-

zioni m er cè cui i d epu ta ti della n azione possono d ich ia r a re 

che la loro fiducia non sta p iù coi m in ist ri della Corona ; ed 

io non solo non le d isd ir e i, ma ap p ogger ei r iso lu t am en te ta li 

d eliber azioni : se non che io n oe voglio r im an er mi dal d iscu-

t e re quella qu es t ion e, se gen er a lm en te sia da b ias im are la 

polit ica che con siglia d 'en t r a re in t r a t t a t ive colla San ta Sed e, 

di qu a lu n que n a tu ra s ieoo qu este t r a t t a t ive. 

Ma, o s ign or i, vi ha p u re un pun to al qu a le noi tu t ti d es i-

d er iamo di ven ir e, vi ha un d esid er io che sem p re si è e-

sp resso a llor qu an do si è accen n ato a lle con d izioni della 

Ch iesa nei n ost ro paese. 

II  Gover n o, la Cam era hanno m ost r a to di d es id er a re la r i -

duzione dei vescova t i. Ora egli è di assolu ta im possib ili tà il 

giu n gere a questo r isu lt am en to sen za il con cor so d ella San ta 

Sed e. I l Gover no può b en e, coi m ezzi di cui d isp on e, im p e-

d ir e che questa o qu ella d iocesi sia p r ovvis ta del suo vescovo, 

ma non può con fer ire ad un a lt ro vescovo la giu r isd izione 

che a qu ello si com p et eva. Fin ché noi r icon osciam o, e non 

possiamo a m eno di r icon oscere i pastori della Ch iesa, noi l i 

vogliamo in st itu iti in tal for ma che possano accon t en t a r sene 

gli an imi s in cer am en te ca t t o l ic i, p er chè a lt r im en ti non ve r-

r em mo a sodd isfare ai d eb ito n ost ro di p r ovved ere a l le giu ste 

es igen ze fon date su lle op in ioni e sagli in ter essi r e ligiosi d e lla 
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m aggioran za dei nostri con cit tad in i. Io con sidererò ora la 

quest ione da un a lt ro aspet to. Noi tu t ti Togliamo p r om uovere 

la con cor d ia, l'un ione tra le var ie classi dei cit tad ini ; questa 

con cord ia, questa un ione sono il solo s icu r o, il solo va lido 

fon dam en to di ogni ord ine polit ico, e soprat tu t to degli or d ini 

l iber i. 

Se noi vogliamo la concord ia t ra tu t ti gli ord ini dei cit ta-

d in i, la desider iamo s icu r am en te t ra il la icato ed i l cler ica to, 

e coloro i qua li p iù vivam en te si oppougon oora al sistema del 

Min istero sono quelli ch e, a m io cr ed er e, esagerano a lquan to 

gli in con ven ien ti dei d issensi che esistono tra questi due o r-

d ini di cit tad in i, giacché ogni giorno essi ci m agn ificano i 

per icoli della r eazion e, ogni giorno ci ven gono d icen do che 

questa reazione è isp irata dai p rela ti e da gran par te dei m i-

n ist ri della Ch iesa. Or a, le con d izioni di un paese cat tolico 

sono pur sem pre tali che un d issenso il qua le passi t ra il Go-

ver no e il pon tefice supremo della Ch iesa cat tolica p iù o m eno 

si r ip r oduce t ra il la icato e il cler ica to n azion ale. In questa 

cond izione di cose è n a tu ra le, è n ecessar io,' è giusto che il 

Governo si p reoccupi di ven ire ad accordi con Roma ; non 

par lo nè di con cordati né di accordi p iu t tosto scr it ti od e-

spressi, che tacit i, ma questo a ffermo che il Governo giu sta-

m en te avvisa di far cessare quei d issid i, e di fa r li cessare in 

m odo che solo con ven ga alla d ign ità, a ll 'on or e, a ll' in d ipen-

den za, alla liber tà della n azion e. 

Che da Roma si possano aspet tare delle con cessioni a ffa t to 

volon ter ose, io con sen to cogli avversari che è cosa p iu t tosto 

im possib ile che d ifficil e a sp er a r s i; che Roma si accon ci a lle 

n ecessità dei t em p i, che si acconci a lle con d izioni polit iche 

degli Sta t i, che secondo questi t em peri le sue es igen ze, che 

m oderi l'app licazione di quei p r in cip ii, i quali in massima 

con t in uano pur sem pre a p rofessarsi nella Cur ia r om an a, egli 

è ciò che si é sem pre vedu to nei tem pi che cor sero da Pio V 

sino a n oi, egli è qu ello che ci d im ost ra la stor ia del d ir it t o 

pubblico ecclesiast ico di tu t ti i Governi ca t tolici. Questo com-

pon im en to di cose sarà lu n go, sarà d ifficile , ma io non lo 

cr edo im possib ile. E qua li son o, o s ign or i, le cond izioni della 

r iuscita ? Io credo che siano p r in cipa lm en te d u e. La p r im a, 

che esista una persuasione ir r e fr agab ile, una persuasione sta-

b ilit a dalla p rova dei fa t t i, e che essa esista in Rom a, come 

in tu t to il r esto d 'Eu ropa e del m ondo civi le, che qu i, in 

qu esto r egn o, non vi ha a lt ro Governo possib ile che un Go-

ver n o, qua le noi Io vogliam o, sch iet tam en te liber a le, sch iet-

tam en te cost ituzion ale ; l'a lt ra cond izione di accordo è, che 

Roma si persuada che esiste in questo paese, che esiste nel 

Gover n o, che esiste nei grandi poteri dello Stato e nella par te 

p iù colta della nazione u n 'op in ione p er sever an te, illum in ata, 

la qu a le è r iver en te a lla r e ligion e, è r iver en te ai suoi m in ist r i, 

ma che n ello stesso tem po é r isolu ta a d is t r u ggere e a non la-

sciare r ivivere mai i p r ivi legi in com pat ib ili colle ist ituzioni 

l iber a li, ed a fare ai m in ist ri della Ch iesa n egli ord ini tem po-

ra li qu elle cond izioni che sono r ich ieste dagli ord ini n uovi. 

Voi facilm en te com p r en d ete, o s ign or i, come nella condi-

zione dei tem p i, colle p red ilezioni polit iche della Cor te di 

Roma,Hn cui si collegano pur t roppo le san te t rad izioni del 

cr ist ian esimo colle dep lorab ili p red ilezioni dello sp ir ito asso-

lu t is ta, voi com pr en dete come in questi tem pi di tan to fr e-

quen ti m u tazion i, di tan ta in stabilità d 'ord ini l iber i, non sia 

facile rad icare quella persuasione della saldezza dei fon da-

m en ti che noi abbiamo get ta ti al vivere libero. E questa p rova 

tocca a noi il dar la colla nostra con cord ia, colla nostra tem-

peran za, col n ost ro sen n o. 

In quan to alla p revalen za di qu ell'op in ion e, a cui accen-

n ava, r iver en te alla Ch iesa, ma in con ciliab ile con qu ei suoi 

p r ivi legi t em pora li, i quali non possono sussistere cogli ord ini 

l iber i, in quan to a qu ell 'op in ion e, egli è d ifficil e per ora il 

per suadere quan to sia rad icata nel paese al cospet to di due 

par t iti es t r em i, i qua li d ispu tano quella qu ist ione ed i qu a li, 

d iscordi in tu t to, r iescono però ad uno stesso r i s u l t a m e lo, 

di far vedere cioè che nel P iem on te non esistono che uom ini 

i quali sono ost in atam en te tenaci degli an t ichi p r ivi legi della 

Ch iesa, ovvero uom ini che sono assolu tam en te nem ici dei suoi 

giusti d ir it t i . 

I o d ico adun que che qu est ' im p r esa, di sua natura lu n ga, 

sarà d ifficile , ma che non dobbiamo r im an er cen e, per chè non 

sia r iuscita finora, ma che noi dobbiamo perseverar ci colla 

p r u den za, colla con cord ia ed io spero che cosi operan do ve-

r ificheremo il det to di un gr an de filosofo e stat ista fr an cese, 

di un uomo illust re per la p rofon d ità dell' in gegno e per la 

libera lità delle sue d ot t r in e, di Royer -Colla r d, il qu a le d iceva 

da lla t r ibuna del suo paese che la r agione d eve pur finire per 

avere ragione una volta. 

Vi ha un a lt ro s is tem a, e questo è i l solo, io cr ed o, a cui 

pot r ebbero a t ten ersi i nost ri avver sa r i, cioè qu ello che d ice: 

non ci sono che due par ti in cui si possa d ividere il paese : 

quello di coloro che vogliono i p r ivilegi an t ichi della Ch iesa, 

che li p red ilìgono al pun to di sacr ifica re a questa le n ost re 

liber tà, e quello di coloro che sono rest ii ad ogni t r a t ta t iva 

^ onorevole o n o, o r agion evole o non r agion evole con la cu r ia 

r om an a, e ne con ch iude doversi p r ocedere innanzi dallo Stato 

solo senza cu r are gli accordi con la Ch iesa. 

Questo sistema fu già p rovato p ressoché da tu t ti i popoli 

che si m ìsero su lla via della l iber t à, giacché a tu t ti si a ffacciò 

la quest ione eccles iast ica; e non poteva a m eno di a ffacciarsi, 

giacché l'asset to an t ico della Chiesa r ispet to agli ord ini t em-

pora li si fonda sul p r ivi legio, e noi vogliamo fon dare la co-

m un an za civil e su ll'eguaglian za al cospet to della legge, su lla 

liber tà civil e assicurata a tu t ti e per tu t t i. Questo sistema dei 

nostri avver sa ri fu ten tato in Fran cia sul fine del secolo scorso, 

fu ten tato nei due reami della pen isola iber ica in questo se-

colo. Ed a che cosa r iu scì? Riuscì egli ad acqu ieta re le d is-

sensioni r e ligiose? Riuscì egli a fare che queste non fossero 

in vocate per r en d ere più gravi le d iscord ie civi l i ? No, o s i-

gn ori ; r iuscì a ta li d iscord ie d a lle qua li r i fu ggon o, ne sono 

cer t o, tu t ti coloro i quali qui si fanno oggi avver sari del Mi -

n is ter o, r iesci a fa re che il d ir it t o pubblico eccles ias t ico del 

paese si r iform asse per un 'a lt ra via che quella delle t r a t ta t ive 

colla San ta Sed e/  

No, o s ign or i, quei popoli sen t irono la necessità in cui sono 

tu t ti i popoli ca t tolici, di doversi o tosto o tardi accordare col 

pon t ificato, e gli accordi si fecer o, ma si fecero a p rofit to di 

a lt ri uom in i, di a lt ri sistemi i qu a li colsero il fr u t to e del -

l'audacia a lt rui e delia p ropr ia accor tezza. Io cr edo che co-

loro i quali avver sano i l Min istero, in questa par te abbiano 

tem peran za di p ropositi assai m aggiore che non avevano a l-

cuni della par te che sciagu ra tam en te si suscitò in quei paesi. 

10 con fido che pot remo ten er lon tano da noi qu elle sciagu re 

r eligiose di cui un sistem a, che n egava ogni accordo e tem-

per am en to, fu fecon do colà. Ma io vi dom ando se sia questo 

11 m om en to accon cio a esper im en ti cosiffa t t i. 

Sign or i, il Governo si tèn ue per u n 'a lt ra via, in quella via 

in cui io mi era associa to, ed io con t in uerò a dargli l'appoggio 

del m io voto e della m ia debole parola. I l sistema del Go-

ver no vuole m an ten u ta la liber tà per tu t ti ed usu fru t tuata la 

liber tà per la Ch iesa, per la r e ligion e, pel ca t to licism o; vu ole 

r ispet ta ti tu t ti i d ir it t i legit t im am en te acqu ista t i, ma n ello 

stesso tem po professa al cospet to dei suoi nem ici ed ai co-

spet to dei suoi am ici, al cospet to di coloro che p ropugn ano i 
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suoi principii ed ai cospetto di coloro che li vorrebbero di-
struggere, che, se vuole le riforme nel diritto pubblico eccle-
siastico, vuole anzitutto l'unione degli animi e la concordia 
dei poteri, che sono condizioni essenziali alla stabilità degli 
ordini costituzionali, (Segni di approvazione) 

PRESIDENTE. Il deputato Depretis ha la parola. 
DEPRETIS. Che questa sia una questione gravissima me 

lo dimostra un fatto insolito avvenuto in questa stessa seduta. 
Il Ministero si vede non dirò abbandonato, ma lasciato in 

disparte da alcuni dei suoi più fedeli amici, i quali dichiarano 
che devono astenersi dal voto, e si vede per contro appog-
giato da uno dei suoi più costanti e dei suoi più temuti av-
versari dall'onorevole Della Margherita. (Ilarità) 

Una voce. Non temuto ! 
DEPRETIS. Questi fatti mi provano che la questione ha, 

come dissi, non poca importanza. 
Si tratta infatti di una questione politica, la quale, quan-

tunque semplice in apparenza, è in sostanza assai complicata 
e assai grave; si tratta di decidere se il nostro Governo debba 
continuare a spingere più attivamente le sue trattative colla 
Torte di Roma. 

Alcuni ragionamenti ed alcuni fatti che furono addotti mi 
hanno singolarmente colpito in tutta la discussione che si è 
fatta sopra questa grave questione, e credo che debbano aver' 
colpito chiunque spassionatamente l'ha seguitata. 

Noi abbiamo sentito annunciare e sappiamo che il nostro 
Governo ha inviato parecchie volte personaggi eminenti e ri-
spettabili alla Santa Sede, onde trovar modo di appianare le 
differenze che esistono tra la curia romana ed il nostro Stato. 
Quegli uomini non avranno sicuramente mancato di far per-
venire agli orecchi del pontefice romano tutti quegli argo-
menti e quei ragionamenti che si sono ampiamente svolti in 
questa discussione da coloro che appoggiano il sistema soste-
nuto e difeso dal Ministero. Quei distinti personaggi stati in-
viati alla Corte di Roma non avranno mancato di dire che nel 
Piemonte lo Statuto e il sistema parlamentare hanno posto 
salde radici ; non avranno mancato di far sentire che i partiti 
che si chiamano estremi costituiscono una minoranza assai 
debole nel paese; non avranno certamente mancato di pro-
testare alla Santa Sede che in Piemonte il rispetto ai principii 
della vera religione non è mai mancato. Tuttavia noi abbiamo 
veduto che queste missioni non hanno avuto esito fortunato. 

Un altro fatto non meno singolare è questo, che quasi tutti 
gli oratori i quali presero parte alla discussione ammettono, 
se non l'impossibilità assoluta » almeno una grandissima 
difficoltà di ottenere qualche cosa di concludente dalla Corte 
romana. 

L'onorevole relatore, l'onorevole Demarchi, l'onorevole 
Boncompagni hanno ammessa tutti questa grandissima diffi-
coltà ; l'onorevole presidente del Consiglio ieri escludeva ap-
pena l'impossibilità; il ministro degli esteri ci diceva che 
non è da sperarsi che una conclusione possa ottenersi in breve 
tempo. Tutte queste dichiarazioni concordano a dimostrarci 
che noi non abbiamo se non un esile filo di speranza di otte-
nere una conclusione in un tempo più o meno remoto. 

Ecco la conseguenza naturale di queste molteplici e tutte 
concordi asserzioni. 

Abbiamo la testimonianza della storia, la quale ci dice che 
Roma si è più d'una volta rassegnata a subire i fatti com-
piuti ; non ci fu addotto un solo fatto di qualche importanza 
che dimostri Roma proclive a discendere agli accordi prima 
che non gli si presentassero come una indeclinabile necessità. 

La Corte romana subisce i fatti e non abbandona mai i 
priucipii. 

SESSIONE DEI. 1858-54 — Discussioni 165-

Ora, io domando se noi possiamo ragionevolmente preten-
dere ad una eccezione a favor nostro a tutti i precedenti della 
storia. Questo sarebbe una specie di miracolo, ed io non 
credo che gli ammonimenti che ci dà la storia ci possano 
persuadere che la Corte di Roma farà questo miracolo a fa-
vore del sistema tenuto dal nostro Ministero. 

Ad ogni modo, a che ci condurrebbe questo sistema? 
Noi non dobbiamo dimenticare che il Governo e il Parla-
mento hanno assunto un impegno formale in faccia alla na-
zione. 

Io vi domando, o signori : perchè fu sciolta l'ultima Ca-
mera? Sotto quali auspizi si aprirono le urne elettorali? Io 
chiedo : con qual mandato la maggioranza è venuta a sedere 
in questo recinto? Evidentemente col mandato di promuovere 
le riforme, e prime le riforme ecclesiastiche. 

Ora dove ci conducono i signori ministri, e su qual sen-
tiero, a qual meta siamo noi avviati? 

Io non dirò che il Ministero rinunci alle promesse riforme; 
mia siccome durante le trattative con Roma egli è impossi-
bile che queste riforme ci vengano neppur presentate ; sic-
come la maggioranza non può ragionevolmente pretendere 
questo dal Ministero, così ne avverrà che noi vedremo rinno-
varsi continuamente delle vane promesse senza che mai la 
nazione vegga una volta esauditi i suoi giusti voti. (Bravo! a 
sinistra) J 

Io non voglio parlare della questione di finanze. Ammetto 
coll'onorevole Torelli che la questione di finanze è una que-
stione secondaria ; tuttavia non posso a meno di osservare 
alla Camera che, quantunque il Ministero abbia accettata la 
diminuzione proposta dalla Commissione, questa sua condi-
scendenza non prova altro se non che la diminuzione com-
plessiva proposta dalla Commissione essere tale che poteva 
essere maggiore: vuol dire che, se la Commissione ha pro-
posto una riduzione di sole 60 mila lire, siccome a malgrado 
di questa diminuzione il Ministero trova ancora modo di sop-
perire alle spese della legazione di Roma, essa invece di limi-
tarsi a questa diminuzione ne poteva fare una maggiore, ed 
io, quantunque creda, come dissi, secondaria la questione di 
finanza, penso tuttavia che non si possa intieramente lasciare 
in disparte in un paese come è il nostro, dove siamo costretti 
a contrarre dei prestiti ad un tasso tanto gravoso, dove ab-
biamo ancora un' imposta immoralissima come quella del 
lotto, dove abbiamo molte fra le nostre imposte indirette che 
sono progressive e solo a danno della miseria. (Bene! dalle 
gallerie) 

L'onorevole La,Margherita diceva che l'indipendenza degli 
Stati è difesa dalia diplomazia e dagli eserciti. Veramente io 
credo che egli abbia manifestato questa sua opinione in cir-
costanze non troppo favorevoli per la sua tesi. (Risii) 

Noi vediamo la diplomazia la più abile del mondo, la diplo-
mazia inglese, dopo sforzi inauditi per conservare la pace, 
dichiararsi vinta, dichiarare invece che la pace era impossi-
bile, e che bisognava addivenire alla guerra. Noi abbiamo ve-
duto un Governo del quale l'onorevole La Margherita ha tes-
suto l'elogio, un Governo che si è affrettato troppo presto ad 
intitolarsi il Governo della pace, dopo pochi mesi noi l'ab-
biamo veduto questo Governo costretto suo malgrado a man-
dare le sue squadre sui mari e i suoi battaglioni sui campi di 
battaglia. Noi vediamo quasi dappertutto che i diplomatici 
per la forza degli avvenimenti sono costretti, loro malgrado, 
di andarsene in congedo ; vediamo quindi i bilanci della di-
plomazia diminuire rapidamente dappertutto, e vediamo al-
l'incontro le missioni diplomatiche affidarsi ai comandanti 
delle flotte e degli eserciti, ai generali di divisione, ai capi 
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dello stato maggiore ! Vede l'onorevole La Margherita che la 
sua intenzione non è molto avvalorata dalle circostanze dei 
tempi. (Risa di approvazione) 

Io ritengo pertanto che, in questa questione, se ci convenga 
continuare o intralasciare le trattative colla €orte papale, 
nelle gravi contingenze politiche in cai si trova l'Europa, 
quando gii Stati di primo ordine abbandonano le trattative 
diplomatiche e i protocolli per correre all'armi , per giudicare, 
dico, di questa convenienza politica, gli Stati di secondo or-
dine, quale è il nostro, debbono innanzitutto pensare e pre-
vedere che forse nelle stesse condizioni si troveranno fra un 
anno, forse anche fra alcuni mesi. 

L'orizzonte politico è così oscuro, è così minaccioso ; le 
circostanze sono così gravi, che questa previdenza e questo 
pensiero troppo naturalmente si presentano ad ognuno. Ora, 
10 vi domando: come vorrete approfittare di questo tempo? 
E nella questione attuale questo breve tempo che vi resta 
sarà egli meglio impiegarlo a compiere le riforme che sono 
tanto e tanto giustamente desiderate dal paese, od a conti-
nuare quelle trattative con Roma che, quasi all'unanimità, 
anche da quelli che le difendono si crede che non si possano 
portare a compimento se non con grandissime difficoltà ed in 
non breve spazio di tempo? 

Io non esito a dire che la scelta non può essere dubbia. Da 
una parte compiendosi le riforme siete sicuri, o signori, di 
soddisfare i voti del paese e di avvalorare il Governo di quella 
sola forza che rende veramente incrollabil i i Governi, la pub-
blica opinione a lui favorevole; seguitando un'altra via che 
cosa facciamo noi? Noi differiremo indefinitamente le riforme 
tanto aspettate, noi condurremo a discordia gli animi e get-
teremo lo sconforto negli amici delle libere istituzioni, noi 
perderemo quindi un tempo preziosissimo senza nessun utile 
risultato per la patria nostra. (Bravo! a sinistra) 

Ma, si dirà, vi sono degli ostacoli insuperabili. Ma dove 
sono e da qual parte ci vengono? Dalla diplomazia? Dalle 
grandi potenze amiche ? Ma la Francia al certo non ci può es-
sere avversa, perchè noi non vogliamo che metterci in quel 
medesimo assetto che fu da essa conquistato nella gloriosa ri-
voluzione del 1789; e i principi i di quella rivoluzione fino 
l'attuale Governo proclamava che vuole mantenerli invulne-
rati . Forse dall'Inghilterr a ? Ma questa grande nazione debbe 
gran parte della sua potenza e della sua grandezza alla libertà 
de! pensiero ed alla riforma religiosa. Da qual parte adunque 
ci possono venire gli ostacoli? (Bene!) 

Del resto io non insisterò su questo argomento. Il Ministero 
ha formalmente dichiarato che non soffre e non saprebbe sof-
frir e pressione nessuna dall'estero. Io non voglio mettere in 
dubbio la sua parola. Avremmo noi per avventura una pres-
sione all'interno? Io non vorrei crederlo. 

Se adunque non esistono ostacoli, io non vedo ragione per 
cui queste riforme si abbiano a differire, e si debbano ripren-
dere queste inutil i trattative con Roma. 

La storia ci somministra degli esempi assai convincenti per 
chi voglia considerarli con animo spassionato. Abbiamo la 
storia di Prussia. Io cito a disegno questa potenza : la Prussia, 
che è salita al grado di potenza di primo ordine pei buoni or-
dini e la gloriosa fortuna delie sue armi. Essa dovette però 
mettersi in collisione al principio di questo secolo col primo 
capitano dell'età nostra. Prostrata e quasi annichilita a Jena, 
invano difesa dal colosso del Nord, dopo le gloriose giornate 
di Èilau e di Friedland, la Prussia sì vide ridotta nella condi-
zione di uno Stato di secondo ordine con appena 8 milioni di 
abitanti. Ma ebbe la fortuna di avere un ministro riformatore, 
11 quale sapendo come la vera forza dei Governi sia riposta 

nell'amore dei popoli, ha osato intrapreodefe e condurre a 
termine riforme radicali e, pei tempi, mirabili . Nei cinque 
anni della tregua di Dio che gli avvenimenti concessero a 
quella nazione, quell'uomo di Stato ha osato riformar e pro-
fondamente gli ordini sociali del suo paese, il che fece sì che 
quel popolo potè riprendere il suo posto sui campi di battaglia 
e riconquistare il suo rango fra le grandi potenze. 

Ora, o signori, perchè non terremo noi innansi agli occhi 
questi luminosi esempi? Perchè non lasceremo in disparte le 
inutil i trattative, le inutil i tergiversazioni e non cercheremo 
di mettere sotto al nostro edifizio politico !a sola base che lo 
possa saldamente sostenere, l'amore del popolo italiano? 

Io dissi, pensatamente, l'amore del popolo italiano, perchè, 
o signori, devo io ricordarvelo? Noi abbiamo sulle nostre 
porte ed in mezzo ai nostri battaglioni il tricolore, l'insegna 
del riscatto italiano. Ora, io ve lo domando, o signori, non 
v'ha forse una funesta espressione in questa ripresa delle 
trattative nelle tradizioni italiane? Oh! certo, codeste trat-
tative colla Corte di Roma nelle tradizioni italiane non hanno 
una espressione favorevole all'indipendenza della nostra pa-
tri a ! Imperocché da Dante sino ai nostFi giorni tutti i nostri 
grandi uomini di Stato, tutti i nostri grandi intelletti hanno 
sempre veduto nella Curia romana il nemico più fiero della 
indipendenza d'Italia. (Vivi Segni di approvazione) 

Io non prolungherò più oltre la discussione. Capisco di leg-
gieri che la maggioranza la quale ha piena fiducia nell'attuale 
Gabinetto, non può giudicarlo eoo severità, ma debb'essergli 
indulgente, vorrà seguitare nelle sue illusioni e nutrir e ancora 
delle speranze che più tardi si troveranno deluse quando ogni 
rimedio sarà vano. Ma la maggioranza e la Camera pensino 
che hanno pure i loro doveri verso il paese. Il paese aspetta 
giustamente le riforme ; le trattative con Roma sono un 
mezzo per cui queste riforme verranno indefinitamente diffe-
rite. La Camera ha pure i suoi precedenti; essa debbe essere 
consentanea a se stessa ; pensi che essa non può mettere in 
disparte il suo mandato. Io credo dunque che il voto libero e 
coscienzioso della Camera sarà legge e giustificazione al Mi-
nistero, il quale* se intende sinceramente agli interessi del 
paese, sarà in suo cuore riconoscente B questa giovane As-
semblea, che non vuole già ritirargl i la sua fiducia, ma spin-
gerlo risolutamente nella via delle riforme. (Segni d'appro-
vazione da vari banchi della Camera e dalle gallerie) 
pbesidmtg, Il ministro di grazia e giustizia ha la pa-

rola. 
«atta«®!, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Quantunque l'onorevole Depretis ab-
bia voluto ricondurre la questione anche sul terreno finan-
ziario, mi permetterà ciò nullameno la Camera che io intie-
ramente l'abbandoni ; l'abbandono perchè credo realmente 
che dopo la votazione fattasi nella tornata di ieri non sia più 
questione di finanza; l'abbandono anche perchè per le consi-
derazioni stesse le quali addusse l'onorevole Depretis, e che 
portarono la questione sopra un terreno assai elevato, io cre-
derei sarebbe un impiccolirl a quando la si volesse ridurr e a 
poche migliaia di lire. La questione è realmente politica. De-
vono o no coltivarsi le trattative con la Corte di Roma ? Ha 
egli o no ragione il Ministero di seguirle? Questo è il vero 
oggetto della discussione. 

vUiSRio. Domando Sa parola. 
* HiiTTizzi, ministro di grazia e giustizia e reggente il 

Ministero dell'interno. Coloro che non vogliono che le ne-
goziazioni siano continuate ci negano i mezzi, ci contestano 
che debba aver luogo il maggiore assegnamento che fa pro-
posto dal Goverao. Or bene, già i miei colleghi dissero, ed io 
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jo ripeto: il Ministero è intimamente convinto che l'interesse, 
del paese richiede, d ie sia conveniente trattare colia Santa 
Sede ; è altamente persuaso che sarebbe pericoloso quando 
queste trattative venissero interrotte ; egli le ha coltivate e 
le prosegue con quella lealtà che è propria d'uomini onoratî  
ma nel tempo stesso con quella dignità e quella franchezza 
che si appartiene ad un Governo il quale ha il sentimento 
della sua indipendenza. Nè veggo, signori, come trattandosi 
con Roma possa sorgere il timore indicato dal deputato De-
pretis, che cioè venga a soffrirne o rimanersene offeso il no-
stro tricolore vessillo. 

Negoziando colla Santa Sede nulla intendiamo di faré che 
offenda il principio italiano, ¡negoziati debbono essere e 
sono unicamente ristretti alle cose che riguardano la Chiesa, 
ai rapporti che esistono tra questa e lo Stato. È quindi fuor 
di càusa ed il principio italiano ed il vessillo tr icolore; nè 
ì'uno nè l'altro potrà mai essere compromesso. Del rimanente, 
si assicuri il deputato Depretis, si assicuri la Camera che 
quando si tratterà di difendere quel principio, troverà sui 
banchi del Ministero difensori altrettanto fermi e zelanti 
quanto possono essere quelli che seggono e dall'uno e dal-
l'altro lato di questo recinto. (Segni d'approvazione) 

Il Ministero, dissi, crede dover suo di proseguire fé trat-
tative con Roma» crede dover suo di proseguirle e le pro-
segue; egli vorrebbe poter dimostrare alla Camera e lo stato 
di queste negoziazioni e le circostanze tutte che ¡e rendono, a 
parer suo, convenienii. Ma la Camera sa meglio di me come, 
essendo i negoziati pendenti, non si possano render pubbliche 
tutte le condizioni dei medesimi. Voi , signori, dovreste 
più che ogni altro farci censura, se io venissi qui svelando 
ciò che per natura deve rimanere segreto. Ora, come potrà 
il ' Ministero sottoporre al giudizio vostro la questione se deb-
bano o no quei negoziati continuarsi ? Se la Camera venisse 
a dare un giudizio nel senso, che le trattative non debbono 
proseguirsi, quale sarebbe l'effetto di questo voto? Il voto 
non potrebbe avere che l'uno o l'altro di questi significati ; o 
condannare cioè il Ministero perchè ha proseguito a trattare 
o rendere assolutamente impossibile il corso ad ulteriori ne-
goziazioni. Ma, signori, i ministri non sfuggono la loro rispon-
sabilità ; essi sono pronti a sottostare al sindacato del potere 
legislativo, ma desiderano, prima di essere sottoposti a questo 
sindacato e di subirne il giudizio, di essere in condizione da 
potersi altresì difendere, di poter altresì dimostrare se, nelle 

- condizioni in cui si trovano, l'opera loro sia o no conforme 
all'interesse dello Stato, se il loro procedere meriti o no di 
essere censurato. E se oggidì essi non possono ancora addurre 
tutte le cause che consigliane tale contegno, egli è evidente 
che essi hon sono nemmeno nella condizione di potersi giu-
stificare al cospetto del Parlamento, e quindi non possono 
nemmeno essere astretti a subirne il giudizio. 

Se poi la Camera intendesse assolutamente di attraversare 
il corso delle trattative, allora ognun vede che da un canto 
la Camera invaderebbe i diritt i del potere esecutivo, e dal-
l'altro assumerebbe sopra di sè una risponsabilità di cui essa 
non conosce le conseguenze. Invaderebbe, dico, i diritt i del 
potere esecutivo, perchè è unicamente ai ministri che appar-
tiene il decidere se in certi casi le negoziazioni debbano o 
non debbano proseguirsi II potere legislativo potrà pronun-
ciare un giudizio sopra i ministri quando le trattative siane 
rotte» oppure siasi venuto ad un accordo; ma il vedere se 
convenga o no trattare è oggetto che riflette solamente la 
rispocsabilità dei ministri, e che perciò non può formare og-
getto di una deliberazione dei Parlamento. Assumerebbe poi 
la Camera una grave rispoosabilità seuza cognizione di causa. 

E per vero, se essa non è conscia dello stato delle negozia-
zioni; se essa non può giudicare degl'inconvenienti più o meno 
gravi che ne sorgerebbero, laddove s'interrompessero, con 
quale animo potrà essa deliberare che si debbano senz'altro 
interrompere? Non vede la Camera forse quanto male le si 
addirebbe sottoporsi così ciecamente ad una responàabilità si 
grave? 

10 comprenderei fino ad un certo segno, che potrebbe la 
Camera esprimere un voto col quale venissero le negoziazioni 
indirettamente a censurarsi, laddove queste interrompessero 
il corso di quelle riforme che il potere civile può di per sè 
operare. 

E a questo proposito mi occorre di rispondere ai r impro-
veri che vennero mossi contro al Ministero da vari preopi-
nanti della sinistra, che hanno parlato su questa questione, 
al deputato Robecchi, al deputato Moia ed al deputato De-
pretis, i quali tutti si sono pronunciati contro siffatti nego-
ziati, quasiché i medesimi fossero di ostacolo a quelle riformé, 
che il Governo è nella ferma intenzione di operare, e che 
in parte crede di aver già effettuate. Ci si parlò della legge 
sul matrimonio civile. Ma, signori, la legge sul matrimonio 
civil e non forma e non potrà mai formare oggetto di tratta-
tiva con Roma; noi abbiamo già altamente proclamato che 
quella legge, per quanto riguarda agli effetti civili , dipende 
unicamente dai potere civile ; noi abbiamo altamente procla-
mato che, per quanto concerne ai diritt i dell'autorità civile, 
non intendiamo di trattare e non è il caso che si tratti colla 
Corte di Roma. Ora dunque a che si viene dicendo che riman-
gono interrotte o sospese queste riforme? Se il progetto di 
legge sul matrimonio civile non ha ancora la sua sanzione, 
certo non sono le trattative con Roma che frapposero osta-
colo a questa legge; la Camera ben conosce quali furono le 
cause che hanno sin qui ritardato il compimento di questo 
voto della nazione. Essa non ignora che queste cause sono as-
solutamente estranee alle nostre relazioni colla Santa Sede. 

10 dichiaro francamente che, se il Governo credette più con-
veniente di sospendere per ora la ripresentazione di quel 
progetto, ciò égli fece non per riguardi verso la Corte di 
Roma, non perchè temesse di mancare verso di essa; così fece, 
o signori, per considerazioni interne, così fece perchè gli 
parve miglior consiglio far precedere altri progetti a quello 
che concerne gli effetti civil i dei matrimonio. 

Lo stesso deve dirsi del pari in ordine alle altre riforme, 
che possono essere richieste e che s'attengono unicamente al 
potere civile. 

11 Ministero aveva dichiarato che per il bilancio del 1855 
11 milione che si stanziava per le spese del culto, sarebbe 
scomparso. Forsechè questa riforma fu impedita dalie nego-
ziazioni che hanno luogo con Roma ? 

No certo, ed il bilancio che si presentò fa prova che il Mi-
nistero non venne meno alla sua promessa. La Camera può 
quindi, e deve essere persuasa che, semprechè si tratti di 
quelle riforme che riguardano l'ordinamento interno, che 
sono unicamente dipendenti dal potere civile, queste riforme 
non verranno nè sospese, nè ritardate. Le negoziazioni con 
Roma debbono unicamente riguardare quei punti nei quali è 
necessario il concorso e dell'autorità civile e dell'autorità ec-
clesiastica. Ora queste riforme certamente sarebbe imposti- -
bile lo sperarle, impossibile l'ottenerle senza che vi sia pure 
l'assenso della Corte pontificia. 

Ci si disse che era compromessa la dignità nazionale, che 
il trattare con Roma poteva essere inutile non solo, ma of-
fendere altresì il decoro del paese, e tanto più poteva offen-
derlo in quanto che furono già più volte inutilmente inviate 
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parecch ie au torevoli persone per quell'ogget to presso la San ta 

Sed e, senza che siasi mai r iuscito ad un am ich evole accordo. 

Sia p u r e, signor i» che le t r a t ta t ive sin qui non abbiano 

an cora raggiun to il loro scopo ; sia pu re che l 'op er a, la s a-

gacia e lo zelo di m olti on orevoli person aggi siano r im aste 

sen za fr u t t o; ciò non esclude la possibilità che e col tem po 

e con m igliore con siglio si possa e da ll'uno e da ll'a lt ro can to 

ven ire ad una com posizion e. 

Del r esto, quali saran no in ogni éven to le con segu en ze? 

Quan do p u re ogni sforzo torn asse soverch io, ed i l tem po si 

p er d esse, forsechè pot remo soffr ire qu a lche dan no dal m o-

m en to ch e, com e, ho accen n ato, a m algrado delle t r a t ta t ive, 

l e r ifor m e che d ipendono dal potere civil e non ven gono in -

t e r r o t t e! L'on or evole depu ta to Depret is era egli stesso co-

st ret to a con fessare ch e, se la cosa era d ifficil e e p ressoché, 

a suo cr ed er e, im possib ile, vi r im an eva però a lm eno un filo 

di speran za. Ebben e, finché vi é questo filo, si t ra t ti e non lo 

si r ecida. Alm en o, o s ign or i, sarà fat to palese ch e, se le t ra t-

ta t ive non ven gono con dot te a quel r isu ltam en to che d eve 

essere n el voto di tu t t i, e ch e, lo d ico s in ceram en te, è n el 

voto di quelli che seggono al ban co dei m in ist r i, a lm en o, 

d ico, sarà fa t to palese che la colpa non è del Govern o. E co-

lor o ai qua li s ta, come d eve s t a r e, a cuore che vi sia un lea le 

accordo t ra l'au tor ità civil e e la ecclesiast ica, a lm eno non 

pot ran no fa re a noi cen sura su questo pun to. 

D'a lt ra p a r t e, o s ign or i, fu già avver t ito che vi fu rono cas 

in cui le t r a t ta t ive du rarono m olto p iù, e term in arono con 

fe lice r isu lta to ; con t in uarono in questo n ost ro paese per 20 

anni» e poi term in arono felicem en te ; quello che avven ne a lt ra 

volta pot r ebbe avven ire anche Oggidì. 

L'on or evole Robecchi d iceva p u re im possib ili le t r a t ta t ive 

per chè la Cur ia rom ana con sidera come in a lien abili e im pre-

scr it t ib ili i suoi d ir i t t i , e che anche quan do fu cost ret ta a 

t r a t t a re m an ten ne fer mi i suoi d ir it t i , e con t in uò a fa re le 

sue p roteste, se non pu bb licam en te, a lm eno segr etam en te. 

I o non credo che quan do la Chiesa r icon obbe o con cesse 

qua lche d ir it t o a ll'au tor ità civi le, quan do ven ne ad am ich e-

vo le accordo, p rotestasse poi in appresso ; ma quan d 'an che 

p rotestasse segr etam en te, cer to queste segr ete p roteste non 

pot ran no aver m ai qu elle fun este con seguen ze che nascono 

da un d issenso pubblico : è appun to il pubb lico d issenso da 

cui gli uom ini di delicata coscienza r ifu ggon o, è questo d is-

sen so che un Governo il qua le deve p r ovved ere a ll' in teresse 

di t u t t i, non di un sol par t it o, è questo d issen so, d ico, che 

egli d eve con ogni m ezzo legit t im o, e per quan to sta in lu i , 

p r ocu r a re on de sia tolto di m ezzo. 

l o cr ed o, o s ign or i, in questo modo di avere b r evem en te 

ind icate le cause che persuadono i l Min istero della con ve-

n ienza di non abban don are le negoziazioni con Rom a, credo 

di aver pu re d im ost ra to come non sarebbe nel d ir it t o della 

Càm era di get tare» n ello stato delle cose, un biasimo sopra 

di esse, e siccome i l voto che da voi si ch iede quan do vi si 

p ropone di r esp in gere l'aum en to dello st ipen d io al n ost ro 

r app resen tan te in Rom a, in ch iuderebbe questo b iasim o, io 

spero che la Cam era non assen t irà a sim ile p r op osta, e stan-

zierà l'aum en to qual ven ne dal Min istero r ich iesto. 

c a » O H H& c . All e cose d et te da ll'on orevole r e la tore della 

Com m ission e, io debbo aggiun gere poche par ole an che a 

nome di a lcuni m iei am ici che fanno par te della Sot to Com-

m ission e, o della Com m issione del b ilan cio, fr a i quali p r e-

giorni di an n over a re l'Onorevole Dazian i. 

I o in ten do dare a ll'on or evole Robecchi ta le e sì ch iara r i -

sposta che egli possa andar con vin to che p er noi non si fece 

né si farà mai m istero delie n ost re op in ion i. 

Noi non avem mo n eppu re ad esam in are se con ven isse o 

no di con t in uare le t r a t t a t ive, im perocché non cr ed em mo 

che sì dovesse da noi d ire al Min istero : t r a t ta te 0 non t r a t-

tate. Noi credem mo che si dovessero dare al Min istero i m ezzi 

su fficien ti acciocché egli, sot to la sua respon sab ilit à, ove i l 

cr ed esse, potesse con t in uare le t r a t ta t ive ; qu in di ciò non fu 

per noi n eppure ogget to di d iscussione. 

Ben sì noi esam in am mo se fosse n ecessar io, se fosse con ve-

n ien te a ll'ogget to di con t in uare le t r a t ta t ive (qualora il Min i -

stero lo credesse oppor tun o) di accr escere lo st ipen d io ed i l 

grado del nost ro r app resen tan te. 

Ebben e, io d irò fr an cam en te e sch iet tam en te, che fu ed è 

op in ione nost ra che non fosse pun to n ecessar io, im perocché 

ci p a r ve, che essen do le cose n ello stato in cui in p r ima si 

t r ovavan o, si potesse con segu ire l' in ten to del Min istero sen za 

ver un a lt ro can giam en to. Noi ci ch iedem mo in olt re ^se ciò 

fosse sta lo con ven ien te. E qui pu re d ico, che noi non lo cr e-

dem mo con ven ien te, e che noi cr ed iam o, im perocché p en-

siamo ch e, dopoché la Cor te di Roma aveva r it ir a to dal no-

st ro paese il suo rapp resen tan te, quello era al cer to un m o-

m en to in oppor tuno per accresdere il gr ado del nost ro r a p-

p resen tan te. Se per tan to l'on orevole Robecchi ci dom anda la 

op in ione nostra in torno al m er ito della quest ion e, cioè, se 

fosse n ecessar io, o con ven ien te, l 'accr escere il grado e lo 

st ipend io del nost ro rappresen tan te a R o m a, gli r ispond iamo 

r icisam en te, n o. 

Ma la quest ion e, poiché fu por tata alla Cam era, p rese ben 

d iver so asp et t o, e ben d iverse p roporzion i. Ora non si t r a t ta 

di m andare o n o, un m in ist ro r esiden te a Rom a, si t r a t ta 

che questo m in ist ro vi è, e i l Min istero ha p resen ta to questo 

caso come un fa t to com p iu to. Dovrebbesi or d u n qu e, s e-

con do la pretesa di a lcun i, r evoca re il m in ist ro già accred i-

t a t o, ed a questa revoca i l Min istero ha annesse con segu en ze, 

la cui gravità la Cam era ha già potu to apprezzare. Ebben e, se 

in ta le stato di cose, a lcuno ci ch ied e: volete dare ài Min i -

stero un voto di r ip r ovazion e, ed in con t rarne tu t te te con-

seguen ze ? Rispond iamo : no. L'op in ione n ost ra, è ver o, in 

ciò fu , ed è d iffor me da quella dei Min istero, ma ciò non p er-

tan to n oi, m em bri della m aggior an za, per questo fa t to, non 

perd iamo la fiducia che in lu i abb iamo r iposta. 

Noi con fid iamo ch e, ove egli cr eda oppor tuno di con t in uare 

le t r a t ta t ive, lo farà in m odo che sia sa lva la d ign ità del 

p aese, e che s iano sem pre illesi qu ei p r in cip ii di liber tà e di 

in d ipen den za, che egli ha qui p roclam at i. 

Ed io d ich iaro aper tam en te che se noi questa fiducia non 

avessimo nel Min istero, le op in ioni n ost re in tórno a lla p r esen te 

quest ione sono tali che noi gli darem mo recisam en te un voto 

con t r a r io, qu a lu n que fosse per esserne ia con seguen za. 

Per tal modo r im an e, io sper o, sp iegata aper tam en te l ' o-

p in ióne m ia e dei m iei am ici nella quest ione polit ica òhe ora 

si agita davan ti alla Cam era. 

VAL E R I O . L'on or evole guardasigilli com in ciò i l suo d i-

scorso a fferm an do ia quest ione non essere p iù finanziaria ma 

avere m utato ca r a t ter e. 

Egli per tan to la r idusse in questi t e r m in i: vuole la Cam era 

che si con t in u ino le t r a t ta t ive, oppu re che cessino ? Io r epu to 

che la quest ione non sia stata posta dal signor m in ist ro nei 

suoi veri t e r n in i, e che m ale si appon essero quegli o r a-

t o r i ! quali oppugnando l'op in ione espressa dai depu tati che 

seggono sui banchi della s in is t r a, hanno dato a cr ed ere che 

da questi si volesse p or ta re n ell'ord ine a t tua le delle nostre 

relazioni con Roma un m u tam en to. 

Chi a r r eca m utam en to in tali r e lazion i, o s ign or i, non è ia 

s in ist r a, ma ben sì i l Min istero. 
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l i nostro par t ito non ha fatta veruna proposizione per cui 
debba essere tolto l' inviato a Rom a, m en tre per con t ro par tì 
dai banchi d ti Min istero la domanda di innalzar lo al grado di 
m in istro p len ipotenziar io. 

Siffatta con t roversia, è duopo il r icordar lo, non è n uova. 
Già nell'anno scorso il Min istero sollevava una quest ione per 
vedere se si dovessero m igliorare le condizioni della lega-
zione di Rom a. 

La Cam era, udite le am pie spiegazioni date a tal uopo dal 
m in istro degli affari ester i/  negava il suo assenso alla do-
manda da esso fat ta, e conservava nel bilancio la stessa 
somma che per l'add iet ro era allogata. Né ciò solo faceva la 
Cam era, ma m igliorando in pari tem po lo stato della lega-
zione presso la Sublime Por ta, dava in tal gu isa una sign i-
ficanza polit ica ad ambidue i suoi vot i, e d im ostrava ad evi-
denza quali Governi dovessero r iten ersi sinceri suoi am ici e 
quali meno. 

La sin istra per bocca dei suoi rappresen tan ti non vi dice : 
rom pete le t rat tat ive ; ma d ice alla Camera : dopo la lunga 
esper ienza fat ta non d iscon fessate il vostro voto, non acce-
dete alla domanda che vi si fa di a lzare di grado la legazione 
di Rom a, perchè facendo alt r im en ti di quel che operaste 
l'an no scorso, voi d im ostrereste di credere che dalla Cor te di 
Roma possano ot tenersi quegli accordi che da tempo si do-
mandano e non mai si ot tengono ; vo i, aderendo al desider io 
del Min istero, invitereste quasi ind iret tam en te il Min istero a 
far quelle concession i, le quali sole possono condurci ai ch ie-
sti accord i. 

Or dunque mantenendo la legazione di Rom a, nei term ini 
in cui venne mantenuta nella d iscussione del bilancio d e l-
l'anno scorso, la Camera non d ice già ai m in ist ri : t roncate 
le vost re t rat tat ive con Roma ; ina d ice loro : io non credo di 
dover dare m aggior lustro a quella legazion e, e con ciò farvi 
un invit o u lter iore affinchè queste t ra t ta t ive vengano calda-
m ente prom osse. La Camera pensa quest 'an no come l'anno 
scorso ; pensa cioè che queste t ra t ta t ive saranno vuote d 'e f-
fet to, sin tan toché la Cor te di Roma non vedrà svolgersi ta le 
ser ie d 'avven im en ti per cui le sia tolta la speranza di t rovare 
nei Governi st ran ieri gli appoggi dai quali venga um iliata la 
bandiera t r icolore che sven tola in questo paese. (Sensa-
zion e) 

Vede dunque il signor guardasigilli che l' innovazione non 
è desiderata, non è ch iesta dagli oratori della sin ist ra, ma 
che invece è desiderata, è ch iesta dagli oratori del Min istero, 
ed io non posso a meno di d ich iarare aper tam en te che il Mi -
n istèro, il quale conosceva già quali fossero gli in tend im en ti 
della m aggioranza, venendo ora a ch iedere un voto con t rar io 
a quello dell'anno scorso, m en t re indebolisce la sua m aggio-
ranza m edesim a, indebolisce pu re sè stesso, e por ta una 
grave fer ita agli ord ini par lam en tar i, ì quali possono reggersi 
solo quando tu t te le par ti della Camera possono con servare 
d ign ità ed ind ipendenza, ed essere al p ropr io voto, al p ropr io 
pensiero consen tanee. 

Udimmo in questa seduta oratori della m aggioranza d ire 
aper tam en te : noi non cred iamo u t ile quest 'aum en to che si 
vuol recare alla legazione di Rom a, ma o ci aster remo dal 
votare, o voteremo pel Min istero. Or credono i signori m in i-
st r i, crede la Camera che questo gen ere di votazione m iglior i 
i l carat tere delle ist ituzioni par lam en tari ? Crede la Camera 
che il paese sarà per r ipor re m aggior fiducia nelle ist itu-
zioni libere quando vedrà condot ti i suoi rappresen tan ti a vo-
tare con tro quello che essi hanno n ell'an im o, e ciò per con-
dizioni puram en te polit iche ? No cer to. Or dunque io penso 
che mal p rovvedeva a sè medesimo il Min istero, m ale p r ov-

vedeva alla d ign ità della Camera conducendo la sua m aggio-
ranza a d isd ire se m edesim a, a d isd ire i p ropri pensamenti 
onde evitare una cr isi m in ister ia le, la qua le, da quan to ho 
ud ito, non è provocata da nessuna delle par t i. 

Fra gli ora tor i, i quali hanno lungam en te par lato delle n o-
st re condizioni r ispet to alla Santa Sede, e delle t rat tat ive con 
essa, un solo argom en to parmi abbia prodotto una grave sen-
sazione nel Par lam en to, ed. è quello posto innanzi dall'onore-
vole Boncom pagu i, già an t ico guardasigilli, il qua le d iceva: 
noi abbiamo bisogno di rest r in gere il num ero dei vescovi; 
senza di ciò non potremo coord inare talm en te il servizio re* 
ligioso colle mostre finanze da poter raggiun gere quello scopo 
che la Camera da lungo tem po ha d im ostrato desiderare. Ora, 
è im possibile d im in u ire, p rosegu iva, il num ero dei vescovi, 
senza il consenso della Cor te di Rom a. 

Mi perdoni l' illust r e giu recon su lto, ma io non penso che 
egli abbia in t ieram en te ragion e. Io opino che non sia neces-
sar io verun concordato colla Cor te di Roma onde ven ire alla 
d im inuzione dei vescovad i. Veggo annullarsi e crearsi vesco-
vati in Am er ica, nel fa n a d à, in Ir landa ; e tu t tavia non so 
che quelle potenze abbiano accordi con Rom a. Si paghi sola-
mente quel num ero di vescovi che è necessar io al servizio 
religioso del paese, e seppure voglionsi pagare i vescovi, si 
lasci che gli a lt ri vescovadi siano sostenuti dalle elemosine 
dei fedeli, o dalle sovven zioni di Rom a. I l num ero dei vesco-
vadi in tal caso potrà r im an ere qua le è addesso, potrà essere 
accresciu to, ma io non credo che sia perciò necessar io verun 
accordo (Morm orio.) 

Sento delle voci di m orm or io nella Cam era, ed io ch iedo 
a quelli che m orm orano se nei paesi che ho citato la religione 
cat tolica sia in decaden za, se non sia anzi a ltam en te onorata 
e ven era ta, se non sia in progresso nelle lon tane Am er ich e, 
se nel Canadà lo zelo religioso cat tolico non sia p iù che mai 
fiorente. 

La religione cat tolica non è d 'accordi della Cor te di Roma 
che abbia bisogno nè di aiu ti e di t rat tati govern at ivi ; essa 
ha bisogno di essere lasciata a sè m edesim a, di godere la li -
ber tà a cui hanno d ir it t o tut ti i culti.- Allor a essa d iven ta 
religione ver a, e non più st rom en to di im pero, non più ipo-
cr is ia, e vede accrescersi la reale sua potenza. 

Quello che am m iro nel Canadà e nelle Am er iche, io lo d e-
sidero per la religione cat tolica nel m io paese. (Segni di ap-

provazione) 

L'on orevole guardasigilli ha det to che se le t ra t ta t ive si 
in ter rom pessero, grave per icolo soprasterebbe al nostro paese. 
Queste sono parole gravide di m istero. Nessuno, come ho 
già det to, ha ch iesto che le t rat tat ive si rom pano ; nessuno 
ha ch iesto che con t inu ino. Questo si lascia in t ieram en te a l-
l'azione ed alla responsabilità del Min istero. Ma la parola 
tu t tavia del signor guardasigilli m er iterebbe una qualche 
sp iegazione. Qual è questo per icolo da cui sarebbe m inacciato 
i l nostro paese ove siffat te t ra t ta t ive ven issero in ter rot te ? 
Non siamo più padroni noi in casa nostra ? Chi è che ver rebbe 
a m inacciare questo paese, qualora noi scorgendo ingiuste 
le pretese di Rom a, ven issimo a rom pere le t rat tat ive con 
quella Cor te ? Or ci si d ica se siam o, o non siamo liberi ! Se 
le baionet te che ci ha a llest ite il signor m in istro della guer ra 
non basteranno a d ifen derci, a llora noi ch ineremo il capo, 
ma lo ch ineremo scien tem en te, e dopo aver ten tato di d ifen-
derci. 

Or qui mi cor rerebbe il debito di r ispon dere qualche parola 
ad una r isposta che dopo due giorni l'on orevole con te Solaro 
della Margher ita d ir igeva con un d iscorso scr it to ad una frase 
sgorgatami dall'an imo esu lcerato uel calore dell' im p r ovvisa-
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zion e. Ma egli si è posto su ta le t e r r en o, su cui io ho visto 

sparso tan to sangue italiac®, su cui ho visto innalzati tan ti 

patiboli per immolarvi nobilissimi cit tad ini it a lian i, che non 

mi sen to la forza di r ispon dere adeguate parole alla sua pen-

sata p rovocazion e. Io mi taccio sperando (Con forza) che ve r-

ran no tem pi in cui l ' Itali a saprà r ispon der vi, non con par ole, 

ina con fat ti l (Bravo ! Bene J) 

"5»»ksi»ki\ttk. I l depu tato Far ini ha facoltà di par la re. 

FJ LlMNi . Dopò una d iscussione già m olto p r o lu n ga t a lo 

non in ten do a lla r gare i l m io d iscorso in modo da abusare 

dell' in du lgen za della Camera» tan to p iù che poche cose a vr ei 

ad aggiu n gere a quelle che fu rono già det te da' m iei am ici 

polit ici . Br evi parole d irò p iu t tosto per sp iegare il m io vot o, 

che per com m en tar lo lun gam en te. 

Darò il voto favor evole al Min istero p r in cipa lm en te per chè 

hfe fiducia polit ica in lu i . Bisogna però che gli on orevoli op-

positori del Min istero pensino che noi n el dare quésto voto 

nè r in n egh iam o, per così d ir e, a lcuni dei n ost ri p r in cip ii, nè 

facciamo un at to di an n egazionè polit ica. 

Io in tendo d ich ia r a re che do il m io voto per con vin cim en to 

acquistato colla m ed itazione su ll' im por tan za del m edesimo e 

su lla sua ragion evolezza. 

Pr ima di d ire b r evem en te della legazione di Roma pei r i -

spet ti delle a t t in en ze della Ch iesa collo Sta to, accen n erò a lle 

relazioni dello Sta to nost ro col p r in cipa to r om an o, i l qu a le, 

p iaccia o non p iaccia, esiste e col qu a le è in teresse d 'ogni 

Governo ita liano to stare in quei term ini m iglior i che si possa. 

I o pen so, o s ign or i, che sia gr an de in teresse del paese no-

st ro l 'essere r app r esen ta to, e degn am en te r app r esen ta to, vuoi 

pél grado della legazion e, vuoi per la qua lità dei lega ti p resso 

tu t ti i p r in cipati i t a lian i: e se io potessi dare un con siglio al 

Min istero, io lo con siglierei a stab ilire an che la legazione di 

Napoli per forma r igu ar d evole e pel grado suo, e per le per-

sonali qualità del legato. 

È questo con siglio darei di m olto buon an im o, perchè penso 

che ch iun que sen ta a ltam en te ed ita lian am en te della d ign ità 

e dei dest ini di Casa Savoia, e di questa n obile par te d ' I ta lia, 

debba essere cap acé delle ragioni di questo m io d ivisam en te, 

sen za che io aggiun ga t roppe parole per isp iegar lo. 

I o non voglio però evit a r e, o s ign or i, con questa d ich ia r a-

zione d 'a ffet to i t a l ian o, la quest ione delta qua le p iù par t ico-

la r m en te si d iscu te. Io cr edo che si debbano con t in uare le 

t r a t ta t ive colla San ta Sede, Voi vedete adun que che non isch ivo 

l a quest ion e. Cr edo che le si debbano con t in u ar e, per chè vi 

sono b isógni del paese, ai qu a li, checché mi abbia sem brato 

op in are in con t rar io l'on or evole Va ler io, non si può p r ovve-

dere daìlo Stato. Di questi è la d im in uzione del n u m ero delle 

d iocesi, a che il Governo non può p r ovved er e, per chè se noi 

vogliamo la p iena ind ipendenza della potestà civi l e dalla p o-

testà ecclesiast ica, noi vogliamo a lt r esì che la potestà civil e 

nu lla usurpi su lla podestà della Ch iesa : a llo Stato tu t to i l 

t em por a le, ma alla Ch iesa tu t to lo sp ir it u a le. Ora lo stab ilire 

la giu r isd izione delle an im e, i l che vuol d ire le d iocesi, si 

appar t iene a lla sola Ch iesa. Spet terà a llò Stato ciò che può 

r igu ar d are il tem pora le d e lle d iocesi stesse, ma non può 

spet tare che alla Chiesa lo stab ilir ne il n um ero e l'esten sion e. 

Se non vi foss% adun que a lt ra ragione (chè a lt re ve ne sono) 

per con t in uare le t r a t ta t ive colla San ta Sed e, cer tam en te 

questa basterebbe a d im ost rarne la con ven ien za. 

Ma i nost ri avversari d ir an n o: voi potete con t in uare le 

p rat iche senza avere un m in ist ro p len ipoten ziàr io ; per chè 

non potetè voi con dur le per m ezzo di uà in car ica to d 'a ffa r i? 

Qui io li p rego ad avere in qua lche con sider azione n on solo 

le con suetud ini d ip lom at ich e, ma ezian d io le clausole -dei 

t ra t ta ti le quali im por tano che se ci vogliono lega t i, i qua li 

t ra t t ino d ir et t am en te coi p r in cip i, questi devono essere r i -

vest iti di un gr ado con ven ien te. Io vi dom an do, o s ign or i, se 

dovendosi con t in uare le t r a t ta t ive con Rom a, non sia m eglio 

avere uq legato del Re, il qua le sia in d ir et ta com un icazione 

col capo della gerar ch ia ca t tolica, di qu el che un sem p lice 

in car ica to, cost ret to a t ra t tare soltan to con quei m in ist r i, 

con quei p r ocu r a tor i, i quali si r avvolgono tan to n elle cose 

tem porali della Ch iesa, qu an to in qu elle della polizia tem po-

ra le. 

Dico adun que che al fine di con du r re le t r a t ta t ive colia 

San ta Sede per ciò che r iguarda le a t t in en ze dello Stato colla 

Ch iesa, egli è bene che i l n ost ro lega to assuma qu el grado 

che si con viene a seconda delle con suetud ini e dei t r a t ta t i. 

Ma par landosi di t r a t ta t ive colla San ta Sede ( t r a t ta t ive che 

mi pa iono desidera te da t u t t i, perchè an che l'on or evole Va-

ler io notava che n em m eno i suoi am ici polit ici p ropon gono 

al Governo di r om p er le), par lan dosi della con cord ia t ra la 

Chiesa e lo Sta to, che è pu re desiderata quasi da t u t t i, si può 

a vver t i r e, non essere per avven tu ra ch iaro abbastanza a qu al 

fine le t r a t ta t ive debban si in d ir izzare. E qu i, perchè non o c-

cor rano equ ivoci, io voglio sp iegare ch ia r am en te il mio. con-

cet t o, affinchè si veda ch iaro in che consista l 'a ccor d o, in che 

i l d issenso dell'una e dell'a lt ra par te delia Cam era. 

Noi abb iamo a fr on te due sistemi : l 'u no che mi pare essere 

stato accen n ato d a ll 'on or evole con te Della Margher ita a nome 

anche degli am ici polit ici , ch e, se non in questa Cam er a, ha 

fu or i, il qua le se ben m 'appon go, con siste in ciò (p rego l'on o-

r evole con te a d ich iararmi il suo pen siero se m ale io io avessi 

in terp reta to) che si r istabilisca i l sistema della im m ist ion e, 

della con fusione delle due potestà, i l s istema della p rotezione 

dello Stato a lla Ch iesa, e di suggella re qu esto sistèma con un 

con cordato. Ora il s istema che io in vece cr edo buono n e ll ' in-

teresse delio Sta to, come in quello della Ch iesa, è i l s istema 

della p ret ta e recisa separazione delle due p ot es t à; a lla Ch iesa 

tu t to lo sp ir it u a le, a llo Sta to tu t to i l t em por a le. 

Forse in a lt ri tem pi il sistema della p rotezione e d ell ' im-

m ist ione può aver fa t to p rò alla Ch iesa ed a llo St a t o; ma ai 

tem pi nost ri fa, a m io avviso, gr an danno : la sola separazione 

pot rà dare la p iena ed in t iera liber tà a llo Sta to, la p iena ed 

in t iera liber tà al pen siero, ed an che a lla coscien za religiosa 

dei cit tad in o, che ha d ir it t o a questa liber t à, qu an te lo Stato 

e quan to la Ch iesa. Nè cr edo che questo fine si possa r aggiun-

gere col m ezzo dei con cordat i, perchè i con cordati por tano 

appun to una im m ist ione delle due podestà, una t r an sazione 

dell'una coll 'a lt r a. E posciachè l'una e l'a lt ra hanno d ir it t i 

im prescr it t ib ili ed in a lien ab ili, le t ransazioni non possono 

dare fr u t to di du r evole pace* Ed in fa t t i, se i con cordati hanno 

va lso la pace agli Sta t i, ed a lia Ch iesa per qua lche an n o, p er 

qualche lust r o, a lla fine hanno o da ll'una o da ll'a lt ra par te 

dato luogo a nuove e p iù gr avi con t r over s ie. 

Se in vece lo Stato e la Chiesa en t r ino r isolu tam en te e lea l-

m en te nel sistema delia separazion e, per con segu ire la scam-

b ievole liber tà, la Ch iesa può per m ezzo di b r evi e di belìe 

dare norma sp ir it ua le a lle coscien ze, e lo Sta tò può fa re qu elle 

leggi civil i e qu egli ord in am en ti che sieno con formi agli ac-

cordi presi colia Ch iesa. 

Questo è, a m io avviso, i l fine u lt imo a cui si d eve m ir a r e, 

e per chè ho fede che i l Min istero bat ta questa via, ho anche 

fiducia che con dur rà le sue p ra t iche in m odo d egn o, nè m ai 

n elle t r a t ta t ive colla Cor te di Roma d im en t icherà i p r incip ii 

che ho b r evem en te espost i. Ora r ivòlgen domi a q u e ' m iei 

onorevoli avversari i qua li por tano con t ra r ia sen ten za, io 

d ico lor o, che se credono non si debbano r om p ere le t r a t ta-
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tive, debbono pure considerare che essendo una delle prime 

industrie della Corte di Roma il saper temporeggiare cogli 

accidenti, non fa prova di molta accortezza quel Governo il 

quale voglia procedere in fretta. 

E faccio un'ultima avvertenza. 

Pensate, o signori, che in Roma, come sono le più cospicue 

legazioni di tutti gli Stati europei cattolici ed eterodossi, in 

Roma convengono in certe stagioni dell'anno principi, ed am-

basciatori, e commissari, e pubblicisti, e statisti, da tutte le 

parti del mondo; pensate, o signori, che da Roma si spandano 

poi nel mondo quegli influssi i quali si possono temere, ma 

che nessun savio Governo può disprezzare. 

moia. Gli è così vero che nessuno dei deputati della sini-

stra ha chiesto che fossero assolutamente rotte le trattative 

con Roma, che, quanto a me, io sarei disposto ad applaudire 

al discorso pronunciato dall'onorevole guardasigilli, se non 

gli mancasse una piccola cosa, cioè non mancassero i fatti i 

quali convalidassero le sue parole. 

Egli ha detto che le trattative con Roma non impediranno 

il proseguimento delle riforme, ma noi che non siamo iniziati 

nei misteri di queste trattative, misteri, il cui velo l'onore-

vole guardasigilli ha creduto nell'interesse dello Stato di non 

dovere sollevare, vedendo che questo proseguimento delle 

riforme non ha luogo, che anzi vi è una stagnazione in esse, 

noi siamo naturalmente portati a credere che ciò accada in 

dipendenza delle trattative con Roma. 

Ogni volta che il signor guardasigilli verrà a prosarci che 

il Ministero prosegue veramente nella via delle riforme, allora 

noi crederemo veramente che le trattative con Roma non gli 

pongono impedimento. 

L'onorevole guardasigilli, onde provarci che il Governo 

procede nella via delle riforme, non ha potuto produrre che 

un sol fatto : egli rammentò come dal bilancio del 1885 avesse 

fatto sparire le somme che si davano in sussidio al clero. Ma 

qui duolmi di dover muovere un dubbio, che desidero però 

venga risolto. Noi non sappiamo ancora in che modo il Mini-

stero vorrà supplire a quella deficienza. Sinora figli non ha 

ancora proposto nessun altro mezzo per far fronte a quelle 

spese, ed io prevedo che quando verrà in discussione il bi-

lancio del 1855, non essendosi ancora provveduto altrimenti, 

ci si verrà necessariamente a domandare un credito straordi-

nario per alcuni mesi o per tutto l'anno, per dar tempo al 

Governo di attuare quei provvedimenti che egli sta medi-

tando. 

Venendo ora al fondò della questione, io scorgo che si ri-

duce a questo : noi avevamo a Roma un incaricato d'affari, 

al quale il Ministero ha ora creduto di accordare il grado di 

ministro plenipotenziario. Questo f« il risultato della convin-

zione del Ministero, il quale stimò che in tal modo si sareb-

bero agevolate le trattative con Roma ; ma è notevole che 

egli non abbia potuto riuscire a farla dividere alla maggio-

ranza della Commissione, nel seno della quale il ministro 

certamente avrà date più ampie spiegazioni di quelle che ha 

fornite in quest'aula, dacché non può rivocarsi in dubbio che 

molte cose, che non è savio partito di esporre alla Camera 

nella pubblica discussione, si potevano senza verun rischio 

palesare alla Commissione. 

vaEIKRIO. Ha detto nulla. 

MOIA. Ora, i membri di questa hanno dichiarato di aver 

fiducia nel Ministero, non essere prudente consiglio il dargli 

Un voto contrario in una questione di Gabinetto, ma nulladi-

meno hanno disapprovato il fatto su cui verte ora la discus-

sione. Il risultato del dibattimento che sinora ebbe luogo, è 

questo: il Ministero ha dichiarato che le trattative con Roma 

non faranno cessare il proseguimento delle riforme. Noi ben 

volentieri prendiamo atto di simile dichiarazione, e speriamo 

ehe ad essa terranno dietro i fatti. Giova però notare che 

parecchi membri della maggioranza della Camera, malgrado 

la simpatia che essi professarono per la politica del Ministero, 

banno dichiarato di non essere convinti dell'utilità del prov-

vedimento preso dal Governo. Questo mi sembra il risaltato 

più netto di questa discussione. 

PMESiDEKTE. Il presidente del Consiglio ba facoltà di 

parlare. 

c & v o v R , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Gli onorevoli oratori che hanno preso parte a questa 

discussione per combattere lo stanziamento in bilancio della 

somma chiesta dal Ministero, banno protestato non avere con 

ciò l'intenzione di costringere il Governo del Re ad interrom-

pere le trattative con Roma. Senza dimostrarsi molto propensi 

a siffatte trattative essi hanno accennato di non avere in mente 

di portare una decisa interruzione alle medesime. 

Se questa è la vera loro intenzione (e non posso dubitarne 

giacché l'hanno dichiarato)... 

valebio. Non abbiamo proposto la eancellazione del-

l'articolo. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. Debbo dimostrare che la loro proposta condurrebbe 

necessariamente ad un risultato che essi dicono non essere 

nella loro intenzione. 

Se vi fosse ora in Roma un incaricato d'affari, e che egli 

avesse incominciato delle formali trattative, sicuramente la 

proposta degli onorevoli preopinanti, quando venisse dalla 

Camera sancita, avrebbe una certa gravità ; renderebbe molto 

più difficile le già difficili trattative, ma tuttavia non le tron-

cherebbe né le impedirebbe. 

Si potrebbe presentare alla Corte di Roma la questione dal 

lato finanziario ed economico; ed anche con qualche maggiore 

difficoltà, tuttavia pur si potrebbe procedere nélle negozia-

zioni. 

Ma le cose non sono in queste condizioni. L'onorevoli mio 

collega ed amico, il ministro degli affari esteri, ha già espo-

sto alla Camera come, quando il Ministero assunse il potere, 

mandava a Roma un diplomatico che non aveva altro carat-

tere che quello d'incaricato d'affari, che non credeva oppor-

tuno d'investirlo d'un grado più elevato prima di sapere se 

fosse adatto alle negoziazioni, e in secondo luogo di sapere 

se la Corte romana avrebbe ripreso e proseguito le trattative 

coll'attuale Gabinetto. 

Questa convinzione il Governo non l'acquistò che dopo pa-

recchi mesi, ma l'acquistò piena ed intiera ; e fu in allora, 

prima di ricominciare le trattative, che innalzava il perso-

naggio, già scelto come incaricato d'affari, al grado di ministro 

plenipotenziario, perchè sarebbe stato poco conveniente il 

riaprire le trattative mantenendolo nella prima qualità. 

Lo ripeto, la persona che la Corte di Roma designava per 

trattare era un porporato. La convenienza suggeriva quindi, 

anche per questo solo rispetto, che il rappresentante della 

Corte Sarda fosse un ministro. Ora, in tale stato di cose, il 

sostituire al ministro plenipotenziario un semplice incaricato 

di affari equivarrebbe evidentemente all'interruzione delle 

trattative. Quindi la vera questione che si tratta di*decidere 

con un voto non finanziario ma politico, è di sapere se si 

abbiano sì o no da proseguire queste trattative. 

Gli onorevoli oratori che hanno combattuto il Ministero 

si sono valsi di parecchi argomenti. Hanno cercato di dimo-

strare che le trattative erano inùtili, che erano anzi dannose 

perchè frapponevano ostacoli al progredimento delle riforme. 
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e finalmente (questo fu il piò grave argomento che coronò 

l'orazione dell'onorevole deputato Robecchi) che esse erano 

in certo modo lesive dell'onore nazionale. Io cercherò dimo-

strare l'insussistenza di questi argomenti, e farò valere in 

poche parole i motivi per cui noi siamo pienamente convinti 

essere queste trattative opportune. Gli onorevoli nostri av-

versari hanno tutti dettò che queste trattative non possono 

condurre ad alcun risultato, che d'altronde quello che il paese 

ed il Governo volevano conseguire si poteva ottenere senza 

il concorso della Corte di Roma. 

Io non cercherò d'ispirare al Parlamento soverchie spe-

ranze. Ripeterò quanto già disse il mio onorevole collega degli 

èsteri ; tali negoziazioni incontrano delle difficoltà ; ma fra 

le difficoltà di negoziare e l'impossibilità della riescita avvi 

una grande differenza. 

Tuttavia ci sarebbe ud mezzo (ed è la presente discussione, 

che mi ha fatto nascere questo pensiero) di condurle a ter-

mine senza gravi difficoltà, e sarebbe d̂i proporre alla Curia 

romana di applicare alla nomina dei vescovi la dottrina messa 

avanti dall'onorevole deputato Valerio (giacché fu egli che 

ha suggerito questo mezzo, che però io sono ben lontano dal-

l'accettare), cioè di lasciare alla Santa Sede la libera scelta 

dei vescovi... 

V4LERIO. No, no. 

C a v o u r , presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. L'onorevole deputato Valerio ha invocato l'esempio 

dell'America e del Canadà. Ora egli conosce troppo la storia 

di quei due paesi per non sapere che ivi la Santa Sede elegge 

i vescovi senza intervento veruno nè del Governo federale, nè 

del Governo locale, nè del municipale. Se noi fossimo dispo-

sti a fare tale concessione alla Santa Sede, io Io dichiaro al-

tamente, gli accordi non solo sarebbero possibili/ma faci-

lissimi... 

TAEiBBio. Se mi permette, dirò due sole parole perchè 

il mio concetto non sia franteso. 

Io accetto quella proposizione, ma con che in questo sia 

compiuta la nostra parificazione con quei paesi, che ci sia 

cioè la separazione assoluta fra la Chiesa e Io Stato, e che i 

vescovi non siano pagati da quest'ultimo. 

c i v o u b , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

10 sono lieto di udire questa dichiarazione per parte dell'o- t 

norevole deputato Valerio e degli altri membri della sinistra, 

giacché spero che, trattandosi poi di applicare anche larga-

mente le massime di libertà alla Chiesa, li avremo consen-

zienti. (Sì ! sì l a sinistra) 

Ma, lo ripeto, non volendo adottare per ora questo sistema, 

quantunque io efeda che coll'andar del tempo tutte le na-

zioni libere siano per adottarlo ; sebbene io porti la convin • 

zione che debba essere questo lo scopo verso il quale deb-

bono tendere i nostri sforzi, per ora non posso lusingare la 

Camera che siamo per giungere ad una pronta ed immediata 

soluzione. Se è però difficile questa soluzione, non è impos-

sibile, e, come fu detto prima di me da' miei onorevoli colle-

ghi, finché vi è una speranza, fosse questa solo un barlume, 

è nostro dovere di continuare le negoziazioni e ciò per un 

motivo che fu egregiamente avvertito dall'onorevole Bon-

Compagni. 

Non bisogna credere che nel paese vi siano solo due opi-

nioni, quella di coloro che non vogliono negoziazioni nè 

accordi a qualunque patto con Roma, e quella di coloro che 

11 vorrebbero a qualunque condizione. Vi è una opinione di 

mezzo, ed è forse quella della maggioranza, la quale sta fra 

queste due contrarie ed estreme ; vi è un sentimento la-

tente, il quale forse non si manifesta, come si manifestano i 

sentimenti estrèmi, ma del quale conviene tenere grsn 

conto. 

Ebbene, io dico, questa maggioranza desidera l'accordo 

colla Corte di Roma; lo desidera a condizioni che manten-

gano intatto l'onore, l'indipendenza, la dignità nazionale, e 

quando, senza fondati molivi e prima che vi fosse l'assoluta 

impossibilità di avere quest'accordo, si venisse a rompere le 

trattative, questa maggioranza sarebbe offesa ne' suoi più in-

timi sentimenti. 

Ecco dunque, o signori', perchè a malgrado delle difficoltà 

che s'incontrano in queste trattative, noi crediamo di doverle 

proseguire. 

Ma dicono alcuni : pazienza se fossero innocue, ma sono 

dannose, perchè vi impediscono dal progredire nella via delle 

riforme. 

Quest'argomento fu sviluppato con molta eloquenza dal-

l'onorevole Depretis. In gran parte però già vi rispose il mio 

collega ed amico il ministro guardasigilli. Egli vi ha dimo-

strato come le trattative con Roma non avevano forza di impe-

dire le riforme che il Ministero ed il Parlamento giudicassero 

opportune. N 

Non ripeterò quanto il mio collega disse già intorno alla 

legge sul matrimonio cfvile ; ma come ministro, delle finanze 

debbo una risposta alla interpellanza quasi diretta che mi 

ha mossa l'onorevole Moia intorno alle spese del culto. Noi 

abbiamo dichiarato che nel bilancio del 1855 questo assegno 

di circalin milione non avrà più luogo fra le spese dello 

Stato ; e, fedeli a questa dichiarazione, ne lo abbiamo fatto 

scomparire. Ma l'onorevole Moia ci chiede con qual mezzo 

suppliremo a questa deficienza. Egli mi permetterà di non 

dargli su di ciò una risposta categorica, giacché questo è ap-

punto uno degli oggetti delle trattative. Gli darò però una 

risposta indiretta, e relativa non al modo, ma alla cosa, di-

chiarando che io mi impegno solennemente a non presentare 

mai, finché sarò ministro delle finanze, alcuna domanda di 

credito supplementare, la quale o direttamente o indiretta-

mente venga a supplire alle somme che abbiamo fatte scom-

parire dal bilancio. 

Vede dunque l'onorevole Depretis che le trattative non 

c'impediscono di proseguire lealmente nella via delle ri-

forme. Se non seguiamo il suo consiglio si è perchè stimiamo 

che così facendo, invece jfli seguire l'esempio che egli ci ad-

ditava, ce ne allontaneremmo. Egli ci additava l'esempio di 

una nazione, la quale, caduta nel massimo abbattimento, 

seppe in pochi anni rialzarsi, e, quando si presentò propizia 

occasione, risorgere mercè lo sforzo unanime.dei cittadini al 

più glorioso destino, l'esempio della Prussia. Quésto esempio 

noi non lo ricusiamo. Come la Prussia, noi crediamo neces-

sario fare delle grandi riforme ; ma ricordiamo altresì che i 

ministri prussiani, ai quali faceva allusione l'onorevole preo-

pinante, seppero accoppiare alla fermezza ed all'energia la 

prudenza e la moderazione ; seppero usare i riguardi dovuti 

a tutti gli ordini di cittadini, e così, quando giunse il mo-

mento della prova, si trovò la nazione unanime e compatta 

per riprendere le armi, e riconquistare l'indipendenza, fa 

gloria e l'onore. 

Ebbene, noi infetidiamo seguire quell'esempio, crediamo 

di dover procedere nelle riforme, evitando soltanto quelle le 

quali, quantunque buone ed ottime considerate nel com-

plesso, nullameno incontrano in una parte numerosa della 

popolazione gravi ostacoli e sollevano molte opposizioni. 

Nói non ¡stimiamo quésti tèmpi Opportuni per suscitare 

queste opposizioni, appuntò (se mai sorgesse epòca analoga 

a quella cui facèv» Iasione l'onorevole Depretis) onde tra-
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vare tutta la nazione unanime a concorrere allo stes&o scopo. 
Finalmente l'obbiezione che fece più senso sopra di m e, e 

che forse l'avrà fatto sulla Camera, è quella che si r ifer isce 
alla dignità nazionale. 

L'onorevole deputato Robecchi disse che, continuando le 
negoziazioni, si vulnera il pr incipio d'indipendenza, si offende 
la dignità nazionale. 

ROBECCH I. No, no ! 
CITOVWL, presidente del Consiglio e m inistro delle fi-

nanze. L'onorevole Robecchi finì il suo discorso con dire 
che si trattava di una questione di dignità nazionale, e che 
piuttosto che sacrificare questa, sacrificherebbe non uno, ma 
dieci Ministeri. 

r o b e c c h i. Mi permetta, Ho detto che io considero l'au-
mento di st ipendiô  di grado al nostro incaricato d'affari in 
Roma come un segno di onoranza resa alla Santa Sede, ed 
è in questo alto che dico che ci va della dignità del paese. 

C a v o u r, presidente del Consiglio e m inistro delle fi-
nanze. Ma quando è dimostrato che per continuare le tratta-
t ive è necessario avere un negoziatore investito di una certa 
dign ità, se per questa dignità conferta ai nostro inviato si 
dice vulnerata la dign itàstazionale, torna lo stesso di quanto 
io già diceva del discorso dell'onorevole Robecchi. 

Orato sono d'accordo con lui che, sesi vulnerasse menoma-
mente la dignità nazionale, si dovrebbero sacrificare non uno 
ma mille Ministeri. 

L'esistenza di un Ministero è nulla r impetto alla dignità 
nazionale, r impetto ad un così santo principio ove fosse vai -
nerato. 

Ma,in realtà vediamo tutti i Governi del mondo, tutti i Gor 
verni più potenti negoziare con Roma, e negoziare con più in-
sistenza, in circostanze più difficil i delle nostre, senza che 
per questo abbiano mai avuto r improvero di aver vulnerata 
la dignità nazionale. 

Io non r icorro alla storia del passato, ma alla storia con-
temporanea. Parlerò di quella nazione cui accennava l'ono-
revole Depret is, defila Prussia. Niuno ignora la gravissima 
lotta che essa negli ultimi anni ebbe a sostenere con Roma 
per la questione dei matrimoni misti, la quale mi permetta 
la Camera di avvert ire che fu ben altr imenti socialmente e 
politicamente importante ehe non è quella di cui oggi da noi 
si tratta. Ebbene, la Corte di Roma tenne una politica molto 
aggressiva verso la Corte di Prussia, è ciò nullameno la Corte 
di Prussia continuò a negoziare, e non perciò venne mai ap-
puntata di avere vulnerata la dignità nazionale. 

Ma citerò un altro esempio: che, spero, avrà più valore agli 
occhi dell'onorevole deputato Depretis, perchè si tratta di 
una nazione la cui. politica è più libera che quella della Prus-
sia, vale a dire dell'Inghilterra stessa. Non r icordo fatti 'an-
t ichi, ma recentissim i. La Camera sa „quante concessioni il 
partito liberale inglese abbia fatto ai cattolici, sa come, me-
diante una serie di a t t i, in pochi anni, i cattolici furono 
chiamati ad una quasi in tera eguaglianza di dir it t i colle altre 
classi della società. Eppure non sono più di tre anni, la Corte 
di Roma, all'insaputa del Governo inglese col quale era in 
buonissima relazione, pubblicò un Breve sulla circoscrizione 
delle diocesi, il quale fu r itenuto così ost ile, che alcuni uo-
m in i, i quali erano incanutiti nelle idée liberali, per un 
istante le r innegarono, e concorsero ad approvare il famoso 
bill  sui t itoli ecclesiastici il quale fu ammesso ad un'immensa 
maggioranza. Ora, sebbene l'atto dèlia Corte romana fosse 
considerato sommamente ostile dal Governo inglese, nulla-
dimeno quéste raimodò le sue relazioni con quella in modo 
più intimo di quel che aveva fatto per ^ addietro, dacché è 
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noto che in Roma vi è un diplomatico inglese, la cui m is-
sione, sebbene non sia aperta, è conosciuta da tu t t i. 

Da ciò chiaro si scorge che noi possiamo continuare le trat-
tative con Roma senza scapitare nè in dignità nè in indipen-
denza. 

Del r imanente se a tal uopo ci si facesse un appunto, vi 
r isponderebbero gli attacchi dell'altra opinione della Camera 
e del paese. 

Ad ogni tratto ne si muove r improvero di mostrarci troppo 
energici ed animosi verso la Corte di Roma, perché inerme. 

No, o signor i, noi non siamo soverchiamente devoti alla 
m edesim a; ma nemmeno non manchiamo di quella reve-
renza che ad essa è dovuta. Sappiamo r ispettare quello che è 
r ispettabile in essa e far r ispettare quello che è nostro dir it to. 
Oserei dire che gli attacchi contrari che ci piovono addosso 
su questo punto si distruggono a vicenda. 

v ju b E R io, Ma il Ministero ba ii voto dell'estrema destra. 
C a v o u r, presidente del Consiglio e m inistro delle finanze. 

L'onorevole Valer io ci fa osservare che in questa circostanza 
i membri dell'estrema destra votano pel Ministero. 

Io non andrò in collera per quest'osservazione, come fecero 
alcuni membri della sinistra quando feci loro notare che si 
erano trovati in varie circostanze d'accordo coi membri del-
l'estrema destra. (Risa di approvazione) Io accetto i fa t t i; In 
un regime di pubblicità trovo naturale che i fatti si diefria-
r ino altamente e si chiami l'attenzione ed anche il giudizio 
del paese su di essi. Dunque non ho alcun motivo per cercar 
di nascondere che in questa circostanza l'onorevole conte 
Della Margherita ba parlato in favore dell'assegnamento da 
darsi al ministro di Roma. Forse lo ba fatto per motivi d i* 
versi da quelli che a presentare tale proposta mossero il Mi-
n istero; ma se non è per altri motivi, lo ha fatto certamente 
con altro scopo. L'onorevole conte Della Margherita ba già 
abbastanza dichiarato su quale base egli vorrebbe trattare 
colla Corte di: Roma ; egli lo ha dichiarato in questa Camera, 
lo ha fatto conoscere co'suoi libr i . Quindi non vi può essere 
dubbio su questo argomento. Ma i ministri pure, e dacché 
siedono su questo banco e dacché sono entrati nella vita poli-
t ica, vi hanno indicato con quale scopo e su quali basi vo-
gliono negoziare. Questo vi prova che, se sopra una questione 
¡adden tale, su quella cioè di sapere di qua! grado debba es-
sere insignito il nostro ministro Roma, abbiamo avuto la 
sorte di trovarci d'accordo coll'onorevole conte Della Mar-
gher ita, certamente non possiamo sperare d'aver lo assenziente 
con noi nello scopo e nella base che ci proponiamo nel trattare 
con Roma. (Si r ide) 

Dopo aver purgata, mi pare, la proposta che presenta il 
Governo dai gravissimi appunti fatti dagli onorevoli membri 
dell'opposizione, non mi r imane che di aggiungere poche pa-
role per dimostrarvi la necessità di accettar la. 

L'onorevole deputato Valer io, prendendo atto di alcune pa-
role r ipetute da qualcuno dei ministri sulle conseguenze 
che potrebbe avere questa interruzione delle trattative con 
Roma, esclamò : « Saremmo forse sotto un'estera pressione? 
Non bastano le baionette del ministro della guerra per aasi* 
curarci la nostra piena libertà in questa bisogna ? » Dichiaro 
schiettamente che non vi è pressione, che qui non è questione 
di baionette; e che, quand'anche domani si rompesse le trat-
tat ive, non perciò sarebbe necessario di mettere baionetta in 
canna. (I lar ità ) Ma ro credo (e l'ho detto ogniqualvolta ebbi 
l'onore di par lare su quest'argomento) che le t r a t t a t ivecon 
Roma fanno parte del sistema polit ico del Ministero, cioè del 
complesso delle sue relazioni con tutte le potenze d'Europa. 
Evidentemente, se dovesse nelle attuali circostanze, senza 
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motivo alcuno per parte della Corte di Roma, In terrompere 
queste t rat tat ive, ciò produrrebbe una nuova modificazione, 
non soltanto r ispetto alle sue relazioni colla Corte di Roma, 
ma r ispetto anche al suo sistema polit ico, ne cambierebbe 
uno degli element i, farebbe che questo sistema, r ispetto alle 
Corti europee, non si presenterebbe più sotto il medesimo 
aspetto. Ciò, a credere del Min istero, avrebbe conseguenze 
gravissim e, e la Camera lo capirà facilmente ; poiché, se noi 
seguit iamo un sistema polit ico, si è perchè lo crediamo m i-
gliore degli a lt r i, e se fossimo costretti a modificar lo, noi 
crederemmo che si farebbe cosa dannosa al paese. 

Non sosteniamo quella polit ica se non se perchè crediamo 
essere la sola che sia ut ile nelle attuali circostanze; e, r ipeto, 
se la Camera ci costr ingesse a modificar la, ciò potrebbe, a 
nostro credere, avere delle funeste conseguenze, non imme-
diate, non di guer ra, ma nello svolgersi degli avven imenti 
dannosissime al paese. 

È stato r icordato da tutti gif oratori che i tempi corrono 
gravi e che i l nostro paese è in condizioni d ifficil i forse più 
d'ogni altro d 'Europa. Quindi è necessario di ten ere nel s i-
stema polit ico una linea ben d iret ta, ben precisa, bisogna 
che gli uomini a cui è affidato ii d ifficil e incar ico di reggere 
la cosa pubblica abbiano mano for te, e possano guidare la 
nave in mezzo a tanti scogli in quella d irezione, che possa, 
volesdo il cielo, giungere a salvamento. 

Ma, se voi costr ingete il Ministero in tale circostanza a fare 
una manovra che egli creda per icolosa, certamente egli vi 
dirà : voi esponete il paese a gravi per icoli, voi mettete il 
Governo in condizione di non poter più assumere la respon-
sabilità della condotta polisca degli affar i. 

Dunque vede l'onorevole deputato Valer io che qui non si 
t rat ta di pressione estera, qui non si tratta di sollevare im-
mediate d ifficoltà, si tratta di costr ingere degli uomini che 
sostengono con costanza, non so se con successo, una poli-
t ica, a modificarla in una delle parti essenziali. 

I o stimo che la Camera in questa circostanza debba r e-
golare ii suo voto non solo sulla semplice questione romana, 
ma sulla questione polit ica, non solo polit ico-romana, cioè 
delle relazioni del nostro Stato con Roma, ma sul complesso 
del sistema polit ico m in ister iale. Se essa crede che questo s i-
stema sia per icoloso, non sia il più opportuno nelle attuali 
circostanze ; se crede che non si faccia dal Ministero tutto 
quanto si dovrebbe fare per tu telare gli in teressi nazionali, 
gli dia un voto con t rar io; m a, se giudicandola nel suo com-
plesso crede che questa polit ica sia quella che può preservare 
i l paese da quei per icoli che possano circondarlo e condurlo 
a felici dest in i, prego la Camera a non arrestarsi a questioni 
assolatamente secondar ie, e a voler respingere la proposta 
dim inuzione sulla categor ia della legazione romana. 

Foci. Ai voti l ai voti 1 
PRESID EN TE. Consulto la Camera se intenda chiudere 

la discussione sull'ar t icolo : Legazione presso la Santa Sede. 
(La discussione è ch iusa.) 
D EP R ETIS . Se dieci de' miei amici sii appoggiano, io 

domande che questa votazione si faccia per appello nom i-
nale. 

Voci da tutti i lati. Si ! sì ! 
PRESUMESTE. Siccome non si è fatto da alcuno una pro-

posizione specifica, porrò ai voti l'approvazione di questo 
ar t icolo. 

VALERIO. C'è la dim inuzione proposta dalla Commis-
sione. 

D EP R ETIS  Propongo io stesso una r iduzione su qu e-
st 'ar t icolo di 13,000 lire, e se, come ho det to, dieci dei m iei 

amici polit ici appoggiano la mia dimanda, chieggo la vota-
zione per appello nominale. 

(La proposta Depret is è appoggiata.) 
PRES ID EN TE Si farà adunque la votazione per appello 

nominale sulla proposta del deputato Depret is di r idur re di 
lir e 12,000 la somma proposta per quest 'ar t icolo in lir e 
30,000. 

Quelli che approvano questa r iduzione rispondano si, e 
quelli che la r igettano r ispondano no. 

(Si fa la votazione per appello nominale, la quale dà il se-
guente r isu ltamento:) 

Votano pel Sì : 

Arr igo — Asproni — Biancheri — Borella — Botta — 
Broffer io — Cantara — Cavallini — Chenal — Correnti — 
Dep r e t is— Giovanola — Guglianetti — Lanza — Louaraz — 
Martinet — Mazza P. — Mellana — Michelini A. — Minoglio 
— Moia — Pallavicini — Pareto — Pugioni — Rezasco — 
Ricci — Robecchi — Sanna-Sanna — Sauli — Scapini — 
Te e ch io— Tegas — Valer io. 

Votano pel No : 

Airen ti — Annoni — Ara — Arnulfo — Astengo — Avondo 
— Baino — Balbi — Berruti — Berti — Bert ini — Ber-
sezio — Bezzi — Bianchetti — Bò — Bolmida — Bon-Com-
pagni — Boy! — Brignone — Bronzin i-Zapelloni — Brunati 

— Brunet — Buraggi — Cadorna Raffaele — Canalis — 
Carta — Casanova —Castelli — Cavalli — Cavour Camillo — 
Cavour Gustavo — Cornero — Cessato — Crosa — D'Alber ti 
— Debenedetti — Decastro — Delfino — Delitala — Della 
Motta — Demarchi — Despine — D'Itt ir i — Durando — 
Falqu i-Pes — Far ini — Gastinelli — Genina — Gerbore 
— Ghiglini — Gilardini — Girod — Imperiali —Iso la —L a 
Marmora — Lisio — Mameli C. — Mameli G. — Mantelli — 
Marongiu — Mautino — Mazza A. — Melegari — Menabrea 
— Mezzena —Miglie lt i — Monticelli — Musso— Naytana — 
Niccolini — Peyrone — Petit ti — Pernati — Pezzani — Polto 
— Rattazzi — Revel — Riccardi E. — Richetta — Rossi — 
Rubin — Salmour — Sappa — Serra C. — Serra Orso — 
Solaro — Solaroli — Somis — Sonnaz — Spinola D. — Spi-
nola T. —- Torelli — Vicari — Zir io. 

Si astengono : 

Cadorna C. — Damiani — Demaria — De Vir y — Pal-
lier i , come membri della Sotto-Commissione del bilancio 
dell'estero. Si astengono pure i deputati Farina P. — Malan 
— Quaglia. 

Risultano assent i: 

Agnès — Arcais —- Arcohati —- Avigdor — Bellono — 
Biase Maurizio — Blanc Pietro — Bona — Bottone — Bru-
n ier — Buttini — Cabella — Cambieri — Carquet — Ca-
saretto — Cassinis — Cattaneo — Chambost — Chapperon 
— Chiò — Cobianchi — Colli — Corsi — Costa — Defore-
sta — De Martinel — Fara — Farina M. — Ferracciù — Gal-
linai — Gallo - - Galvagno — Garibaldi — Geymet — Giano-
glio — Ginet — Graffigna — Grixoni — J acquier — Lache-
nal — Marteilì — Michelini G. B. — Mongellaz — Notta — 
Pateri — Pescatore — Piacenza — Polleri — Ravina — Ric-
cardi C. — Rocci — Roux-Vollon —San gu in et ti — Santa 
Croce — Saracco — Serra F. — Sineo — Sooameiller — Tola 

— Tuveri — Valvassor i. 
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Risultamento complessivo: 

P r e s e n t i . . . . . . . . . . . . .. 141 
Votanti v . 153 
Maggioranza . . 67 

Votano per  la riduzione . . . 33 
Votano contro la ridazione . 100 
Si astengono 8 

(La Camera rigetta la riduzione.) 

AFIFILVNT * I H « P E SE ALI  B I L A N C I O DEC. M I N I S T E R O 

» E L I . ' I N T E R N O P EK 1834. 

CAVOUR , presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Ho l'onore di presentare un'aggiunta di spese al bi-

lancio dell'intern o per  l'anno 1854 per  adattare ad uso di 
carceri locali della cittadella di Torino. (Vedi voi. Docu-
menti, pag. 225.) 

PRESIDENTE. La Camera dà atto al signor  ministr o di 
questa presentazione. 

La seduta è levata alle ore 5 Ij2 . 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Seguito della discussione del bilancio passivo del Mini -
stero degli esteri pel 1854 ; 

2° Discussione del progetto di legge per  modificazioni al 
Codice di procedura criminale. 

TORNAT A DELL' I 1 MAGGIO 1854 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N TE C A V A L I E R E BON-COMPAGNI . 

SOMMAKIO. "Relazione, sul progetto di legge sulla pubblica sicurezza — Sorteggio di una deputazione per assistenza alla 
festa dello Statuto — Seguito della discussione del bilancio passivo degli affari esteri per Vanno 1854 — Approvatone delle 
categorie 11, 12, 13 e 14 — Osservazioni edistanze del deputato Bò sulla categoria 15, Assegnamenti pei consolati — 
Risposte del relatore Daziarli e dei ministri degli esteri e delle finanze — Osservazioni dei deputati Isola, Méllana, Miche-
lini  6r. B. — Approvazione della categoria ridotta — Opposizioni del ministro degli esteri ad alcune riduzioni stilla ca-
tegoria 16, Spese divèrse — Risposte del deputato Daziani, relatore — Proposizione del deputato Méllana, per rispar-
mio di spese di culto e d'istruzione — Opposizione dei ministri degli esteri, di grazia e giustizia e dei deputati De Viry 
e Zirio, e parole in appoggio del relatore e del deputato BoreMa -— Approvazione della categoria 16 ridotta — Incidente 
sulVinterpretazione del voto — Ordine del giorno in proposito del deputalo Lanza — Parlano i deputati De Viry, Dema-

' ria ed i ministri suddetti — Rigetto dell'1ordine del giorno Lanza e delle riduzioni proposte dal deputato Méllana. 

La seduta è aperta alle ore 1 112 pomeridiane. 
CJLVAM JÌNI , segretario, legge il processo verbale dell'ul -

tima tornata, ed espone il seguente sunto di una petizione 
ultimamente presentata alla Camera: 

5424. 200 cittadin i esercenti art i industrial i nella città di 
Biella, rappresentando che contro il disposto dell'articolo . 46 
della legge 16 luglio 1851 per  la tassa professionale venne 
alla medesima applicato per  il 1852 un contingente di sovrim-
posta divisionale, provinciale e comunale, per  il quale la 
tassa predetta trovasi accresciuta pressoché del doppio, si ri -
volgono alla Camera perchè voglia richiamar e il Governo alla 
retta applicazione di quell'articol o di legge che dicono erro-
neamente da lui interpretato. 

R E D A Z I O N E SDII  P R O G E T T O D I  I I E G « E 

D I  P V B B U C &  S I C U R E Z Z A . 

»EFOHESTA, relatore. Ho l'onore di deporre sul banco 
l idi a Presidenza la relazione sulla Commissione sul progetto 

di legge per  la sicurezza pubblica. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 784.) 

PRESIDENTE. Questa relazione sarà stampata e distri -
buita. 

A T T I  D I V E R S I . 

PRESIDENTE. Procederò al sorteggio dei signori depu-
tati che unitamente all'uffici o della Presidenza rappresente-
ranno la Camera alla festa nazionale dello Statuto. 

(Dai sorteggio risulta la deputazione composta dei signori 
deputati : Cadorna C. — Tecchio — Cobiancbi — Cbenaì — 
Sommeiller  — Migliett i — Bona — Boyl — Ber  tini — Serra 
C. — Buraggi — Musso.) 

La Camera essendo in numero, sottopongo alla sua appro-
vazione il processo verbale della tornata precedente. 

(La Camera approva.) 
DEMARCHI . Prego la Camera di voler  decretare d'ur -

genza ia petizione 5424, colla quale 200 cittadini di Biella 


